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Ci viene, dipinto di carattere buono e semplice, gio- 
viale e piacevole di modi, onesto di costumi e, soprat- 
tutto, uomo di grande attività; cosi che il molto tempo 
dedicato agli studi ed alle occupazioni letterarie non gli 
impedi di attendere con frutto al commercio, e di am- 
ministrare con molta cura le sue possessioni. (1) 

Della sua attività letteraria sono frutto le molte 
orazioni pronunziate in varie occasioni, ed altre operette 
in prosa ed in versi, italiane e latine; ma T opera sua 
principale è la Storia dei suoi tempi, che scrisse per 
incarico di Cosimo de' Medici. 

A quest'opera l'Adriani dedicò tutto l'estremo pe- 
riodo della sua vita, e fino agli ultimi giorni attese con 
amore alla compilazione di essa, e a raccogliere nuovo 
materiale, per rifonderla in alcune parti e correggerla 
in altre. Il suo primo obbiettivo era quello di descrivere 
il governo di Cosimo I e gli avvenimenti della Toscana 
in quel periodo : ma poi, comprendendo che questi non 
erano altro che un episodio della grandiosa lotta di 
preminenza tra Francia e Spagna, e non potevano 
quindi stare a sé, allargò i limiti che prima s'era pre- 
fissi; e ci diede, invece di una storia particolare di Fi- 
renze, la storia generale di quel periodo, invogliato a 
ciò, vogliamo credere, anche dalla ricchezza del mate- 
riale che aveva raccolto. E fu ottima idea questa di 
inquadrare la storia della Toscana nel quadro generale 
dell' epoca, perchè essa ne viene cosi meglio chiarita, e 
più esattamente possiamo apprezzare il valore e l'im- 

(1) Queste notizie si desumono dalla breve biografia che ne lasciò 
il Bonciani nel suo discorso funebre, la quale fu poi compendiata 
dal Mazzucchelli negli « Scrittori d* Italia » voi. I, parte I, pag. 151 
e segg. Brescia 1753. 
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portanza della politica di Cosimo de' Medici e le cause 
che di volta in volta la indirizzarono. 

Molti anni egli vi spese intorno e la morte lo sor- 
prose quando già, dopo averla stesa completamente, si 
metteva a darle l'ultima mano per pubblicarla: onde 
il figlio Marcello lasciò scritto nella sua prefazione al- 
l'opera che il padre non potò in quella soddisfare a sé 
stesso. 

L' ufficio dello storico, secondo lui, non era semplice- 
mente quello di esporre i fatti umani, ma anche di ad- 
ditare gli alti insegnamenti che da essi possono trarsi, 
e rendere così la storia maestra della vita e luco di ve- 
rità : concetto questo più da retore che da storico, se 
viene considerato alla stregua delle idee moderno, ma 
che era perfettamente consono al gusto letterario del- 
l' epoca ed ai criteri imposti dagli esempi degli altri 
autori del tempo e dai modelli classici, di Tito Livio in 
ispecie. Egli disegnava adunque di ampliare ed abbel- 
lire la sua opera con quelle prefazioni ai singoli libri, 
con quelle osservazioni filosofiche, dissertazioni e con- 
fronti continui colla storia romana, che vediamo negli 
altri storici contemporanei ; voleva cioè seguire Tampia 
e fiorita maniera del Guicciardini. 

I magniloquenti discorsi, che compariscono di quando 
in quando nella Storia, sono appunto prova di questo 
speciale indirizzo eh' essa doveva avere secondo l' inten- 
zione dell' autore ; ma non crediamo che sia stata una 
grande iattura il non aver egli potuto condurre ad ef- 
fetto un tale disegno; che molto facilmente sarebbe riu- 
scito a danno di quella spontaneità, che è un pregio 
della Storia come ci è rimasta, e che avrebbe certamente, 
in quest' opera di rimaneggiamento della materia e di 
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correzione dello stile, ceduto il campo a queir artificio 
a quella ricercatezza, che vediamo dominare negli altri 
storici suoi contemporanei. 



aie « 



La storia dclFAdriani è divisa in venti libri. Il primo 
libro s'apro con una breve introluzionc, nella quale 
prende le mosso alla narrazione dal fatto die, tra la 
decaiìcnza generale dell'Italia, sul principio del sec. xvr, 
Firenze sola, fra tanta rovina, « benché mutato alcuna 
volta il reggimento, benché sospinta da' venti di discor- 
dio civili impetuosi e contrarj, mossi dall'armi forestiere 
ìnedesime, benché rivolgendosi or qua or là il governo 
della sua barca, con pericolo evidente di non sommer- 
gersi nella servitù Spagnuola o Francese (dove e per lo 
sito, e per lo poco vedere de' suoi cittadini, e per le cit- 
tadinesche discordie fu alcuna volta vicina) non sola- 
mente si ha mantenuto il suo che ella possedeva innanzi, 
ma rimesso il governo di lei in mano di Principe savio 
e potente, il quale col valor proprio e con la forza, o 
con gli stromenti di lei e col buon consiglio si ha ajj- 
giunto al suo stato la città di Siena e quasi tutto il suo 
Dominio ». Segue quindi un breve riassunto del governo 
di Alessandro de' Medici, o poi viene a parlare della 
elezione di Cosimo I e dei primi atti del suo governo, 
(ino alla battaglia di Montemurlo, che chiude il primo 
libro. 

Nel secondo libro abbiamo le pratiche di Cosimo con 
Carlo V per avere in sua mano Filippo Strozzi, e per 
essere confermato duca di Firenze; si passa poi alla 
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guerra tra Francesco I e Carlo V in Piemonte ; al col- 
loquio di Nizza; alla morte di Filippo Strozzi; e, con 
un salto notevole, di luogo se non di tempo, alla ribel- 
lione di Gand, contro Carlo V. 

Nel libro terzo parla della Dieta di Rattebona; poi 
della infelice spedizione di Carlo V contro Algeri, e della 
lega di questi col re d' Inghilterra, ai danni della Fran- 
cia. Il libro quarto tralta delle imprese dei Turchi in 
Ungheria; o quindi espone le vicende della guerra tra 
Francesi ed Imperiali in Piemonte ed in Fiandra, fino alla 
pace del 1544. Il quinto libro si riattacca al terzo, trat- 
tando la guerra tra Francesi ed Inglesi, conseguenza 
dell' alleanza anglo-spagnuola ; prosegue quindi con un 
episodio della storia d'Italia: l'erezione in ducato di 
Parma o Piacenza nei Farnesi ; e comincia poi la guerra 
contro la lega di Mascalda, che ò la materia principale 
del libro sesto; il quale poi ritorna alla storia d'Italia 
colle due congiure avvenute in quel tempo : contro i Doria 
a Genova e contro Pier Luigi Farnese a Piacenza. An- 
che il libro seguente, il settimo, trae dalla storia del- 
l' Italia i suoi fatti più importanti, esponendo i tentativi 
di Paolo III per riavere Piacenza, o in cambio di essa 
Siena; la morte di questo pontefice e l' elezione del suo 
successore Giulio III ; insieme ad avvenimenti di poco 
interesse fuori a' Italia. Nel libro ottavo, dopo i principii 
del pontificato di Giulio III, passa ai tentativi di Carlo Y 
per assicurare al figlio Filippo la successione imperiale; 
e torna quindi alla guerra tra Francesi e Spagnuoli nel 
Piemonte; mentre le vicende della stessa guerra In Fian- 
dra danno materia alla prima parte del nono libro ; che 
continua poi colla guerra di religione in Germania; e 
ci dà, verso la fine, le prime mosse della guerra di 
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Siena, nel 1553. E queste tre guerre, la terza special 
mente e con maggiore diffusione, occupano altri tre libri: 
il decimo, Tundecimo e il dodicesimo, che sì chiude colla 
resa di Siena. 

Nel libro decimoterzo abbiamo gli ultimi fatti di- 
guerra svoltisi in Toscana, e V attacco delle suo costo 
da parte dell' armata turca ; quindi il ritorno alla Chiesa 
dell'Inghilterra nel 1555; e l'assunzione al trono pon- 
tificio di Paolo IV. Le discordie tra questo papa e V im- 
peratore e la breve guerra che ne segui occupano una 
parte notevole del libro seguente ; che si chiude colla 
definitiva cessione di Siena a Cosimo I. Il libro decimo- 
quinto ritorna alla guerra di Fiandra, nel suo niomento 
decisivo della battaglia di S. Quintino ; mentre della 
storia d'Italia non ha da esporre che fatti di assai mi- 
nore importanza : le scaramucce tra Ottavio Farnese e 
il duca di Ferrara. 

Le guerre di religione, che si scatenarono in Francia 
alla morte di Enrico II, sono l'argomento principale dei 
due libri che seguono ; nei quali si tratta inoltre della 
lotta di Filippo II contro i Turchi, sul mare e sulle coste 
di Barberia ; e forniscono anche, insieme all'assedio di 
Malta ed alla sua eroica difesa nel 1565, gran parto 
della materia al libro decimottavo. 

Copioso e vario è invece il contenuto del decimonono 
libro : insurrezioni di Scozia e vicende di Maria Stuarda, 
fino alla sua prigionia in Inghilterra; rivoluziono dei 
Paesi Bassi e repressione di Filippo II ; poi ancora le 
guerre di religione della Francia, fino alla pace del 156&, 
che chiude appunto il libro. 

Il libro ventesimo comincia coi suc(ressi riportati dal 
duca d'Alba nella guerra di Fiandra; continua colle 
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guerre degli Ugonotti in Francia ; e termina colla co- 
ronazione di Cosimo a Granduca. Il ventunesimo libro 
tratta, con una certa unità che non si riscontra negli 
altri, di un solo episodio della storia di quel tempo, della 
guerra cioè contro il Turco : la presa di Cipro, la lega 
'Cristiana e la battaglia di Lepanto. E le imprese del- 
l' armata cristiana contro i Turchi fino alla pace del 1573 
continuano nel libro seguente ; che poi riprende le guerre 
di religione in Francia fino al 1573, col quale anno si 
-chiude il libro ventiduesimo e la storia. 






Quali sono le fonti di questa storia? Esse sono in 
^ran parte documentarie. 

L* Adriani non fu certamente il solo che si valesse 
-ai suoi tempi di questo modo di comporre la storia, che 
ora è così generalmente diffuso: anche altri storici, il 
Machiavelli compreso (1), s'erano serviti di estratti di 
documenti pubblici per le loro storie; ma egli è certo 
il primo che abbia composto una storia quasi esclusiva- 
mente sui documenti. 

Basta infatti una breve scorsa alle opere a stampa, 
-di cui l'Adriani si servì, o poteva servirsi, per con- 
vincersi come esse, tutte insieme, costituissero un aiuto 
assai tenue alla compilazione della sua opera; una fonte 
di importanza assai scarsa, per non dire trascurabile. Noi 
le possiamo riunire in tre gruppi : Opere storiche dei 
^uoi contemporanei; commentarii; opuscoli d'occasione. 

(1) YiLLARi, Niccolò Machiavelli, voi. Ili, p. 286. 
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Ora di questi ultimi, che pullulavano a quel tempo, 
come funghi dopo la pioggia, all' indomani di ogni 
grande avvenimento, in Francia ed in Italia (1), non è 
affatto credibile che TA. si sia voluto servire: aveva 
troppa ricchezza di documenti uflQciali e troppo buon 
senso, per ricorrere ad un materiale di così poco valóre, 
cosi poco attendibile, dovuto per lo più a cortigiani 
gonflatori, egli che, come vedremo, era coscienzioso fino 
allo scrupolo, e non aveva fedo altro che nei documenti 
di valore incontestabile. E invero queste brevi e insiernift- 
canti pubblicazioni, sebbene contengano talvolta qualche 
particolare o qualche aneddoto interessante, non hanno 
alcuna importanza dal lato storico, statistico, o strategico. 
Quanto alle opere dei suoi contemporanei, ch'egli le 
abbia conosciute non è dubbio; ma è ben da dubitare 
che se ne sia potuto servire. Già, prima di tutto, esse 
finiscono in gran parte al punto dove comincia la sua, 
che, non tenendo conto del breve riassunto del governo 
di Alessandro, comincia coU'elezione di Cosimo. Infatti 
oltrepassano quella data solo il Segni e il Giovio; ma 
il primo non pubblicò la sua storia, che rimase mano- 
scritta; del secondo non e* ò prova evidente che si sia ser- 
vito, forse perchè ne diffidava, che già subito dopo la sua 
morte il Giovio era scaduto da queir altissima fama di 
principe della storia, ch'ebbe in vita, se il Giannotti chia- 
ma le sue storie « cosa scritta per buff'oneria » (2) e il Var- 
chi ne fa nei suoi « Errori » una critica severa, deleteria. 

(1) e. Del Balzo. L^ Italia nella letteratvra francese dalla caduta 
deW Impero Romano alla morte di Enrico IV. — Roux e Viaren go. 
Torino 1905, pag. 196 e segg. 

(2) Giannotti. Opere politiche e lotteravie. Firenze 1850, Voi. II, 
pag. 425. 
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Restano i Commentarii, genere semiletterario, ma di 
un' importanza non trascurabile dal lato storico, perchè 
dovuti generalmente a testimoni oculari dei fatti nar- 
rati. Anche di questi non ci fu scarsità nella prima 
metà del sec. xvi: venivano in certo modo a sostituire 
la Cronaca, che aveva ceduto il campo alla storia. Di due 
l'A. ebbe certamente conoscenza, e il primo tra questi 
in ordine di tempo e d'importanza è il « Brieve Com- 
mentario dello illustre Signor Dò Aluigi d'Avila et zu- 
niga; comandator maggior d'Alcantara; nella Guerra 
della Germania fatta dal felicissimo et massimo Impe- 
ratore Don Carlo V d'Austria nel 1546 et 1547. Ve- 
nezia MDXLVIII. Questo libro ebbe grande diffusione, 
già al suo primo apparire, e per il momento opportuno 
in cui usciva alle stampe e per la qualità del suo au- 
tore, che era uno dei più noti personaggi della corte di 
Carlo V: infatti pubblicato nel 1547 in lingua spa- 
gnuola, fu tradotto quasi subito in latino, in italiano, 
in tedesco; ed è una fonte di eccezionale valore per quei 
due anni di guerra, perchè, oltre all'aver preso parte 
a tutte le più importanti fazioni di essa, l'autore si 
mostra nel corso della narrazione assai imparziale. Di 
questo dovere dell' imparzialità in chi scrive la storia 
aveva, piena coscienza : « Io non cerco » dice « di ag- 
grandire le cose dello Imperatore, perchè oltre che sono 
grandi per se medesime male saria veramente, che io 
volessi pagare Tessermi allevato in casa sua, con qual- 
sivoglia maniera di adulatione Ne voglio parimente 

accrescere quelle degli inimici accioche poi le forze Im- 
periali che quelle vinsero paiano perciò maggiori, et più 
mirabili, ma diro solamente la pura verità, come certo 
testimone, che io sono stato del tutto. Nò essendo in ciò 
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avvenuto cosa alcuna, nella quale, io sempre non mi 
sia trovato vicino à Sua Maestà. » (1) 

E infatti nonostante il suo grandissimo attaccamento 
air Imperatore, che gli pare un eroe adorno di tutti i 
pregi, un Cesare redivivo, col quale lo confronta di con- 
tinuo, a proposito e a sproposito, (2) non altera mai i 
fatti, e non dissimula mai i falli commessi dai suoi, du- 
rante quella campagna. 

Ora r Adriani conobbe certamente questo Commen- 
tario, non gli sfuggì la sua importanza e la sua atten- 
dibilità, tanto che anche a lui, così scrupoloso nella 
scelta delle sue fonti, parve meritevole di considerazione: 
ma solo in parte se no servi come fonte diretta, per la 
campagna cioè del 1547; per quella del 1546, l'avrà 
certamente usato come termine di confronto alle sue 
notizie e ai dati ricavati da altre parti, ma non più. 

Infatti troviamo nella campagna del '46 molte notizie 
nel Commentario che mancano nella Storia; e viceversa 
l'Adriani ci dà qualche notizia, anche importante, che 
non si trova nel d'Avila. (3) Se ne servì copiosamente 
invece per la campagna del 1547, che occupa poco più 

(1) Op. cit. pag. 70. 

(2) Carlo V al passo delV Elba e Cesare al passo del Bubicoue 
pag. 80; clpmenza pari a Cesare «e/te del tutto si ricordava fuor che 
delle offese faitelì ! » pag. 57 etc. 

(3) Si noti Bjioci ahi lente la prima sottomissione di Gianfederigo 
di Sassonia : quanto ò diversa noi due scrittori ! Nel d'Avila (pa- 
gina 57-58) Carlo V ò tutto dolcezza; nell'Adriani, com'è piti veri- 
simile, assai severo: «Fa ricevuto da Cosare con atti severi, e la 
mano che gU pors^ a baciare fu incontanente ritratta tenendolo al- 
quanto sospeso otc. » particolare questo tralasciato dal d'Avila. 
(Adriani Storia dei suoi tempi. Prato 1872, Voi. I, pag. 303). Spe- 
cialmente di quel che avviene nel campo dei nomici il d' Avila è 
poco informato. 
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d' un terzo del libro (40 pag.) dello Spagnuolo: lascia 
indietro molti particolari inutili, restringe la narrazione, 
accennando con una sola frase scaramucce e piccoli 
scontri che nella sua fonte occupano molte pagine, (l) 
dà tutto un altro andamento alla esposizione dei fatti, 
trasformando quelle molte pagine di cronaca in un breve 
e succoso capitolo di storia; ma T imitazione vi traspa- 
risce chiaramente, qualche volta anzi, sebbene assai di 
rado, perfino alla lettera (2). 

L'altro dei Commentarli più sopra accennati non e 
un' opera unica, ma una collezione di opuscoli di diversi 
autori intorno a soggetti diversi, che fu pubblicata ad 
Anversa nel 1554 col titolo: « Rerum à Carolo V Cae- 
$are Augusto in Africa hello gestarum Commentarii ». Il 
titolo però non è esatto perchè, oltre alle imprese d'Africa, 
comprende un encomio in versi di Carlo V, scritto da Gian 
Cristoforo Calvet Stella, e la traduzione latina del Com- 
mentario sulla guerra germanica del d'Avila. Trattano 
invece della guerra d' Africa i libri XXXIII e XXXIV 
del Giovio qui riportati, il breve diario della spedi - 

(1) Per esempio la sottomisaioiie di Ul derigo di Wiirtemberg, 
che è narrata assai distesamente nel Commentario (pag. 66-67), nelPA. 
h appena accennata con un solo inciso (pag. 318). 

(2) Lo Imperadore, col maggior trotto che potessino sofferii e 
genti d'arme, seguiva. (d'Avila pag. 81). — Intanto Plmperadoro 
haveva già con lo squadrone de' cavalli tedeschi passato il fiume e 
dietro con quanta maggior prestezza può camminare genti d' arme 
grave veniva seguitando. (Adriani pag. 321). Così la descrizione 
dell'incontro di Giovanfederigo con Carlo V e la sua seconda resa 
a discrezione è quasi identica nei due autori (pag. 85-86 e pag. 323) ; 
e ci sono notevoli rassomiglianze nella descrizione della città di Wiir- 
temberg (pag. 89 e pag. 324) ; e dall' Avila infine è presa la notizia, 
riportata colle stesse parole dall'Adriani, che a Turgau villeggiava 
il duca di Sassonia (pag. 88 e pag. 324). 



^^ 



-lo- 
zione di Tunisi del 1535: « Commentarius seu potias 
Diarium Expeditionis Tunetanae a Carolo V imperatore 
anno MDXXXV susceptae. lohanne Eutrobio auctore », 
gli altri due « Caroli V Caesaris aug. expeditio ia 
Africana ad Argieram per Nicolara Villagagnonem equi- 
tera Rhodium » e « De Aphrodisio expugnato Commen- 
tarius » di Giancristoforo Calvet Stella. 

Ora quest' ultimo soltanto ci interessa, perchè gli al- 
tri non hanno, per il periodo di tempo a cui si riferi- 
scono, nessun punto di comune colla Storia del Nostro : 
esso fu certamente noto all'Adriani, che vi vediamo una 
grande concordanza come neir ordine dei fatti cosi nei 
dati, ma non ne fece quel largo uso che abbiamo notato 
della seconda parte delTAvila ; sicché questa appena si 
può considerare come una delle fonti della Storia, fonte 
d' importanza molto esigua, anche per la scarsità della 
materia trattata, che si riduce a un semplice ed unico 
episodio (espugnazione di Mahadia, 1550) delle complesse 
e numeroso imprese guerresche di Carlo V. Sono in ogni 
caso appena quattro pagine dell' opera (voi. I, pag. 416- 
419), che ad essa si possono riferire; che se si congiun- 
gono alle poche altre derivate dall'Avila costituiscono, 
tutto insieme, una piccolissima parte dell' opera cosi vasta 
dell'Adriani ; di cui possiamo dunque a ragione dire che 
è lavorata quasi esclusivamente su fonti documentarie. 






Il materiale di pubblici documenti, che servì al- 
l' Adriani per compilare la Storia, è conservato quasi 
interamente nell'Archivio di Firenze, nelle sei filze delle 
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Carte Strozziane numerate 119 a 124, le quali sono for- 
mate dai fascicoli di estratti raccolti dall' A., riuniti però 
assai confusamente : ora, se si pensa che già TAdriani 
stesso teneva poco ordine nella compilazione di tali estratti, 
e saltava indifferentemente da un periodo ad un altro 
di tempo e da un paese ad un altro, si può immaginare 
quale disordine regni in questi sei volumi, che si possono 
proprio chiamare informi zibaldoni. 

Un confronto anche superficiale tra la Storia e que- 
sta raccolta di materiale ci fa subito sospettare che una 
parte notevole di essa sia andata perduta. Infatti il primo 
ed il*secondo libro, che occupano nella storia a stampa 
ben 114 pagine in ottavo, sono rappresentati, nelle filze 
strozziane in parola, il primo, da nessun documento, da 
nessun pur fuggevole cenno, il secondo appena da scarsi 
documenti del 1537. 

Si potrebbe certo obbiettare che il primo libro (anno 
1530-1537) non è che un rapido riassunto del governo 
di Alessandro de' Medici, della sua uccisione e dell' esal- 
tazione di Cosimo al principato, e quindi per questo po- 
teva servire d' ottima fonte all'Adriani la memoria, che 
egli s' era trovato spettatore degli avvenimenti di quel 
periodo e poteva consultarne i tanti altri, che pure erano 
stati testimoni ed anche principali attori di quegli av- 
venimenti e giovarsi delle storie di altri autori su quel 
periodo. 

Ma per il secondo libro? 

Qui le cose cambiano d' aspetto : continua in esso la 
narrazione di fatti interni di Firenze, dei primi anni del 
governo di Cosimo ; ma vi sono anche dei capitoli interi, 
come il secondo ed il quarto, che trattano di guerre 
d'Italia d'Oltralpe, tra Francesi e Spagnuoli, avvenir 
a 
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menti lontani di luogo e ormai anche di tempo, per i 
quali TAutore non poteva privarsi di quelle fonti, di cui 
non fa a meno per avvenimenti quasi contemporanei al 
momento in cui scriveva. Ciò per di più sarebbe stato 
contrario al costume suo, a quella scrupolosità abituale, 
che fin dalle prime pagine gli fa dettare queste parole, 
degne addirittura di un critico moderno : « Oltre che que- 
ste cose io r ho veduto e notate tutte, ne ho anccfira vo- 
luto i riscontri delle scritture pubbliche, dalle quali molto 
meglio che da alcun' altra parte (come ho conosciuto per 
esperienza) si può il vero ritrarre. Imperocché le private 
persone, sebbene sono intervenuto nei fatti e dalle« quali 
sogliono i più ricercarle, o non ne sanno lo intero, o non 
ne hanno inteso le cagioni, e bene spesso per proprio 
comodo affezione le travolgono, o scemandole, come 
lor ben viene, le riferiscono altramente da quello che 
elle furono : senzachè a molti bene spesso sono fuggite 
dalla memoria. Ma quelle che si traggono dalle pubbli- 
che scritture, da lettere di Ambasciadori, di Segretarj, 
di Agenti di Principi, o dai Principi stessi, e nel tempo 
proprio che elle furono mosse, e donde ebbero origine, 
quelle si deono stimar buone e fedeli. Talmentechè io 
credo poter promettere, che le cose da me raccontate 
saranno le vere, ed alle quali si possa interamente fede 
prestare » (1). 

Se dunque, neppur per i fatti di cui è stato testimo- 
nio, s'è fidato di sé stesso, volendo anche per essi il ri- 
scontro dei documenti scritti, da storico coscienzioso, il 
quale conosce troppo bene la complessità delle cause 
dei fatti e la difficoltà di conoscerle, come può ammet- 

(1) storia, voi. I, pag. 15. 
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tersi che abbia scritto due interi libri senza appoggio 
alcuno di documenti? 

Ragionevole pertanto e legittima ci sembra V ipotesi 
che tutti gli estratti raccolti per questi due libri sieno 
andati perduti. E questo ci viene confermato da un do- 
cumento della Mediceo-Laurenziana ; il codice XXV, 8, 
155, che ci conserva un « Inventario di più scritture 
Conse^iato lo II1.™° S.^® duca di Fior.^^ et Siena a me 
Thomaso de Medici questo di 22 d'Ottobre 1566 per con- 
segniate poi à giambat.°^ di m. marcello Adriani per 
fare la storia ». 

Vi sono inventariati 42 documenti : molti di questi, 
essendo senza data e con indicazioni poco chiare, non si 
potrebbe fissare con sicurezza e talvolta nemmeno con 
approssimazione a quale periodo appartengano, ma di 
una parte di essi si può con sicurezza stabilire che ap- 
partengono appunto agli anni 1530-1539, cioè a quel 
periodo di tempo cui si riferiscono i due primi libri. E 
sono precisamente i seguenti : 

I. Una copia d' una cedola fatta s. e. i. s.^® pirro co- 
lonna de prigioni fatti à montemurlo. 

7. Cedola fatta s. e. i. al S.^® Lopez Hurtado per la 
^ parte della taglia di Filippo Strozzi et altri. 

II. Protesto fatto s. e. al S.^® Alexandre vitelli per 
conto delie fortezze rogato Sebastiano hindi. 

12. Capitoli della pacie conclusa in bol.^ sotto 2. 3 di 
dicembre 1529 fra il papa et r imperatore et ferdinando, 
vinitiani et duca di milano. 

16. Confessione di gianandrea del borgo à santo se- 
sepolcro sopra e casi del cardinale Ipolito de medici. 

17. Breve instruitione dell' Imperatore à pietro zap- 
pata sopra il casamento del duca Alexandre. 
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23. Assoluzione do* pistoiesi. 

24. Lettere di Anl.° franc^* delli Alblzzi al vice Re 
di Napoli sopra le cose di Fiorenza in nome suo et delli 
altri fuorusciti. 

27. Accordo fatto la città di fìorenza con V esercito 
imperiale quando hebba V assedio. 

28. Copia della le?a fatta in bolognia V anno 1533 il 
papa et T imperatore. 

30. Capitoli della pacie conclusa in bolognia Tanno 
1529 fra il papa et T imperatore. 

36. Uno legato di discorsi delli fuorusciti à più et 
vari principi cristiani. 

Orbene, di questi 12 documenti, che l'Adriani, insieme 
agli altri, chiese e tenne dal 29 ottobre al 2 novembre (1), 
e consultò, traendone sunti per la Storia, nessuna trac- 
cia apparisce in quegli appunti scarsissimi, che restano 
relativamente ai duo primi libri nella filza 122. In quelle 
quattro facciate, non vediamo altro che alcune lettere 
di agosto e settembre 1537, dove si parla delle tratta- 
tive per il matrimonio di Cosimo con Margherita d'Au- 
stria; una notizia di Spagna del Serristori. in data di- 
cembre 1537, il quale annunzia che il Bandino cerca di 
aiutare presso Carlo V Filippo Strozzi ; poi una lettera, 
pure del Serristori, l'elativa alla lista dei punibili di 
Montemurlo ; ed infine un' altra lettera del settembre 
1537 del Bandino, dove si accenna agli impedimenti, che 

(1) In foudo a tale scrittura troviamo infatti le due postille : « Io 
gio\abatÌ8ta di M. Marcello adriaui ho ricevute queste scritture so- 
prascritte excerte le 3 che sono segnate non occorre per servirmene 
per la storia per renderle fra IIII giorni proximi questo di XXIX di 
ottobre 1566 ». — « Io Thomaso de Medici cavaliere ho rihauto tutte 
le scritture contenute nella ricevuta del sudetto giovaub.<^ adriani da 
lui medesimo questo dì 2 di novembre 1566. 
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alcuni, alla corte di Carlo V cercavano di frapporre alla 
grandezza del Duca ; si mette avanti V idea di scrivere 
al Doria perchè lo raccomandi a Carlo V; e si parla 
della notizia portata alla corte di Spagna della presa 
dello Strozzi. 

Anche esaminando gli altri libri, e facendo lo stesso 
lavoro di raffronto col materiale restato nelle 6 filze, 
veniamo alla stessa conclusione; che cioè una parte 
considerevole di esso è andata perduta. Poco o nulla 
abbiamo del materiale che gli servi per il libro de- 
cimo-quarto, il quale, in circa 60 pagine, tratta gli av- 
venimenti deiranno 1556 e del principio del 57: tutto 
si riduce ad alcuni pochi « ricordi rimasi indietro di 
luglio 1556 » (1). Ricordi dunque rimasti indietro quando 
raccolse il materiale del '56 : qui abbiamo se ci fosse 
bisogno, anche la prova di fatto che il materiale del '56 
fu raccolto ed è andato perduto, perchè non ricorrono 
in queste 6 filze altri documenti del ',56. 

Lo stesso fatto si ripete con più evidenza per il libro 
ottavo, relativamente al quale troviamo nella filza 124, 
in principio, il seguente appunto: In questo quinterno 
si noteranno alcune cose le quali possono essere rimase 
indrieto dal 1551 in qua ha vendo havuto di nuovo altre 
scritture dì segreteria dal 19 marzo 1551 a 28 gen- 
naio 1554; mentre del '51-52 non troviamo altro che due 
facciate di appunti sulle gabelle imposte il luglio 1551 
in Firenze. (2) 

Cosi per il libro decimoterzo, che tratta gli avveni- 
menti del 1555, ed è rappresentato da alcune scarso 

(1) Filza 121. 

(2) Filza 124. 



notizie del Concino (l). da alcuno poche « lettere di 
amici di Bologna da giugno a die. 1555 e da « alcuni 
ritratti di avvisi appartenenti alli cantoni di sguizzeri 
e di quella nazione, se forse ci fosse cosa degna di no- 
stra historia intorno allo anno 1555 »; mentre il libro 
decimoterzo ha vasto e vario contenuto, come possiamo 
vedere dal sommario: « Il duca di Firenze riordina il 
governo in Siena, mandavi nuovi ministri di giustizia; 
il che poi con qualche difficoltà fu approvato dall' Im- 
peradore. Gli Inglesi per opera di Reginaldo Polo Car- 
dinale tornano all'obbedienza della Chiesa, e mandano 
ambasciatori al Papa; e la loro Reina per mezzo del 
medesimo Cardinale tratta accordo fra Cesare e il Cri- 
stianissimo, ma niente si conchiude. 

Ritornasi all' armi, e in Toscana l'esercito Cesareo si 
rimette insieme, piglia Pienza, e in ultimo combatte 
Portercole e lo vince; poscia l'armata Turchesca viene 
a Piombino, ma per provvidenza del Duca di Firenze 
se ne parte con danno. Muore Marcello, ed è creato Pon- 
tefice il Cardinal Caraffa, che si chiamò Paolo quarto. » 

Grande è dunque la sproporzione fra il contenuto di 
questo libro e il materiale rimastone: eppure esso do- 
veva essere vastissimo, perchè l'Adriani, nell'incertezza 
dei limiti che doveva avere la sua Storia, comprendeva 
negli estratti accuratamente tutto ciò che si riferiva 
all'anno 1555, anche gli avvisi dai Cantoni Svizzeri, di 
cui poi non ebbe nemmeno bisogno. 

Dopo tutto questo, non credo opportuno di insistere 
con nuovi raffronti, cui presterebbero materia i libri 11®, 
14° ed altri ancora : basterà quello che abbiamo esposto, 

(1) Filza 121. 
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per concludere che nelle sei filze deirArchivio di Firenze 
è rimasta solo una parte del materiale che servi al- 
l'Adriani per la Storia ; e ciò può darci un' idea della 
sua ampiezza, perchè già le sei filze costituiscono una 
raccolta assai voluminosa. Che il resto poi sia andato 
realmente perduto, io mi sono convinto dopo le diligenti 
od infruttuose ricerche fatte in biblioteche pubbliche e 
private di Firenze. 



« 
^ * 



Prima di passare all'esame di questo materiale, non 
mi pare di dover passale sotto silenzio un' opinione 
esposta dal Thuan nelle sue Storie di Francia, ed ac- 
cennata dal Mazzucchelli nella sua biografia del nostro 
storico. (1) 

Il Thuan dunque crede, ma non dice con quale fon- 
damento, che l'Adriani si sia servito per la compilazione 
della sua storia, di un Commentario di Cosimo stesso. 
Ma come mai non se ne trova alcun accenno nell'in- 
troduzione della Storia, dove l'Adriani descrive minuta- 
mente tutto il materiale di cui si è servito? 

Come mai egli, che accenna a tutte l'altre fonti, per 
accrescere il valore e Tattendibilità della sua storia, ne 
avrebbe taciuta una di cosi capitale importanza? Anche 
il figlio Marcello, nella prefazione all'opera, parla di 
incarico dato da Cosimo al suo genitore, ma non di 
Commentario, che gli sia stato fornito. 



(1) Mazzucchelli - Gii Scrittori d^Italia - voi. I. cap. II. pagina 
151. Brescia 1752. 
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Nessun accenno di questo Commentario si trova in 
fine negli estratti del nostro autore, dove pure vi sono 
altri ed importanti accenni e le indicazioni minute della 
provenienza di tutto il materiale stesso, o nelle varie 
biografìe di Cosimo che ebbi occasione di vedere; (1) 
ciò che indurrebbe volentieri a credere che esso non fosse 
mai esistito, se, oltreché dal Thuan, non fosse accennato 
anche dall'agente della Repubblica Veneta Vincenzo Fe- 
deli nella Relazione al suo governo, ch'egli fece nel 1561, 
dove dice che il Duca « e V historia de' suoi tempi fa 
scrivere in lingua latina e toscana; e fa fare i com- 
mentari della sua vita in Tuna e l'altra lingua da uo- 
mini eccellenti pagati per questo ». (2) Questa seconda 
fonte è di un valore non trascurabile, ma neppur essa 
vale a convincerci che questo commentario sia stato 
scritto, perchè l'Adriani l'avrebbe certamente conosciuto ; 
e ci fa dubitare che le due notizie si basino, più che 
su una testimonianza certa e attendibile, su una suppo- 
sizione spiegabilissima col fatto che Cosimo stipendiava 
molti scrittori di storia. 

Del resto, per quante ricerche io abbia fatto, non mi 
riuscì di trovare un tale commentario : e si capisce, 
che se un documento cosi importante esistesse, non 
sarebbe certamente sfuggito agli studiosi del periodo 
mediceo, e sarebbe quindi più largamente, noto. 



(1) G. B. Cini - Vita di Cosimo J. Firenze 1611. — A. Ma- 
xucci - Vita di Cosimo I. - Bologna 1586. — F. Cavriana - jBto- 
ffrafia di Cosimo - nis. magi. XXV. 49. — L. Cantini - Vita di Co- 
simo I. - Firenze 1805. 

(2) Alberi - Rslaz, Ambasciatori Veneti sarie II. I. pag. 350. 
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Vediamo ora in che consistano i documenti raccolti 
dall'Adriani. Egli stesso ce ne dà un cenno particola- 
reggiato in quel passo della prefazione, che abbiamo 
gìk citato, dove parla di « pubbliche scritture, di lettere, 
di ambasciatori, di segretari, di agenti di principi, o 
di Principi stessi. » È una vastissima raccolta di notizie 
di ogni paese ; il sunto quasi di tutto il materiale della 
cancelleria granducale, la quale, per ordine del Gran- 
duca, era completamente a sua disposizione. Ne riceveva 
un mazzo di documenti, li compulsava, estraendone tutto 
<;iò che gli poteva servire, e quindi aveva un altro 
mazzo, e cosi via. Vediamo perciò in queste sei filze 
tutta sorte di documenti : relazioni di ambasciatori e 
segretari, residenti presso le varie corti italiane ed estere, 
minute di lettere scritte da Cosimo dei Medici o dai suoi se- 
gretari agli agenti fiorentini, o da personaggi varii a quel 
Principe. Eppoi informazioni segrete di altri referendari 
6 lettere e documenti intercettati, o in altri modi potuti 
avere : perchè Cosimo, che aveva continuamente rocchio 
aperto su tutto ciò che si macchinava nelle altre corti, 
e sulle possibili mene dei fuorusciti e dei tanti suoi ne- 
mici, oltre alle informazioni dei suoi agenti ufficiali, 
riceveva continuamente anche quelle di numerose spie, 
che manteneva un po' dappertutto, spendendo in esse 
la bella somma di 40000 ducati Tanno, (l) 

(1) La notìzia ci è data dal Fedeli nella sua Relazione più sopra 
Accennata : egli si lagna inoltre « che tutto quello che si scrive e 
che si dice sopra le più importanti materie, si sappia facilmente e 
pervenga all'orecchio di chi non dovria, con pericolo delle cose put- 
l)liche. » - Alberi, of. cit. pag. 375. 
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Tutto questo materiale è ridotto in un sunto più o- 
meno ampio; un documento vi può essere condensato 
in due o tre righe, oppure estendersi ad una intera fac- 
ciata od anche più, ma sempre però in modo da non 
escludere neppure i più minuti particolari. L'Adriani si 
dimostra anche troppo coscienzioso nelle sue ricerche, 

« 

perchè vi comprende talvolta certe minuzie addirittura 
insignificanti, che poteva benissimo lasciare da parte, 
perchè non sarebbero mai potute entrare in una storia, 
sia pure diffusissima : un raffreddore del duca e de' suoi 
figli, una passeggiata del papa, o un accesso di gotta 
dell' imperatore, una barca mercantile affondata o ripe- 
scata, un piccolo intrigo di corte ed altre simili inezie 
possono benissimo trovar posto in una lettera di un 
agente diplomatico, il quale, scrivemlo al suo signore, 
ha cura di tenerlo al corrente di tutto, senza evitare 
anche i più insignificanti pettegolezzi, che possono sol- 
leticarne la curiosità e divertirlo, specialmente quanda 
non ci sia altro di più importante da scrivere ; ma sona 
fuori di posto in una raccolta di materiale storico. L'A- 
driani stesso del resto si accorse di questa pletora di 
notizie inutili, perchè vediamo continuamente segnato- 
in margine, con un « nota », « notisi » od altro ri- 
chiamo, ciò che ha reale importanza per la storia. 

Riporlo alcuni brevissimi esempi di questi estratti 
per darne un' idea. 

Primo di decembre 1560. Il duca quasi in sul par- 
tirsi di Roma ha cominciato ad haver febre terzana- 
quale non apparisce maligna. 

6 di decembre 1560. Il duca da commessione a luca 
martini che faccia atterrare legname per fare al mena 
XII galere e particolarmente i pini domestichi e salva- 
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i.ichi che sono a castiglion della pescaia che vuole ser- 
vano in mar gagliardo. 

Il duca da Roma se ne venne in Siena e vi fece non 
^0 che riforma qual bisogna vedersi. 

10 decembre 1560. 11 re di persia ha fatto prigione il 
•fiofliuol del turco Baiset onde di colà le cose saranno 
-assai tranquille et di qua mette in ordine il turco al- 
meno 150 galee onde la Christianità ne sta con timore. 

10 decembre 1560. Il rollo sguizzerò è in hispagna 
ìmbasciador de' suoi signori e scrive di là che al re Fi- 
lippo oltre ad altre nuove che li sono venute alle orec- 
•chie che non gli piacciono una ne è che li è stato scritto 
che la duchessa a Eoma non volle dare audienza al 
conte di Tendiglia imbasciadore per conto di sua m.*^ 
-questo li ha detto il nunzio. 

Dalla Filza 119. 

15 agosto 1561. In vinegia sono alcuni a quali non 
piace che combattendo il turco con christiani i viniziani 
«i tenghino di mezzo nondimeno il rispetto di chi ma- 
neggia fa che si conservano queti che T universale della 
<;ittà e i particulari hanno molto che fare in levante 
onde s' ingegnano di mantenersi quella amicizia e quel 
commercio. 

Odesi che Tarmata Christiana è molto potente onde 
par che la turchesca ne cominci a temere. Il general 
de veneziani è fuori coir armata vorrebbe saper come 
.andandosene osservando debba governarsi seco. 

Dicono che alli XXII del passato i turchi diedero uno 
assalto a san Michele ma non con molto ordine senza 
aver levato le difese le quali mal possono levare stando 
molto lontane le loro artiglierie nel qual assalto dicono 
quei di San Michele essersi portati molto bravamente 
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et che hanno morto de* nemici gran numero e tra questi 
4 sangiacchi e li contano per nome e che sono sicuris- 
simi di difendersi et mantenersi in fin che venga loro 
il soccorso di don Grazia non li mancando ne huomini 
ne da vivere. Dicono che il turco mandasse un Ciaus a 
viniziani che poi non venne. Di Gostantinopoli s'ha ad- 
viso che havendo inteso il signore che Timperadore at- 
tendeva ad ingrossar V esercito in Transilvania ha dato 
ordine al sangiaccho del Temisvar che sia in ordine 
con la gente di guerra e ha comandato al signor della 
Bossania e al valacco che devino unirsi al transilvano 
con 6000 cavalli oltre che mandando di gostantinopoli 
cavalleria con il bellerbei della grecia. 

Agosto 1561. In vinegia questa guerra con i chri- 
stiani del Turco da molto che pensar essendo di molte 
cose ricerchi che non vorieno fare e dubitano alla fine 
di non haver ad esserli nemici, dicono che si è molto 
doluto che nella armata Christiana vi sono alcune navi 
veneziane e parimenti con i raugei che ve ne habbino 
delle loro. Dicono che il turco in questo anno nuovo farà 
grossissimo esercito e passera in persona inverso Un- 
gheria alla guerra. 

primo di sett. 1561. I viniziani non hanno voluto 
creder mai che don Grazia habbia a soccorrer Malta 
per non mettere a pericolo V armata e temono di ógni 
cosa che combattendo vinca questa et quella parte par- 
rebbe loro starne peggio e vorrieno che la cosa non si 
decidesse ma stesse del pari. 

Dicesi, che presso a Lubiana sono 3000, o 4000 ca- 
valli Turchi che infino a quel di Cesare sono scorsi e 
vi hanno fatti molti schiavi e i vicini ne temono. 

Dalla Filza 120. 
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In questo spoglio T Adriani non segue alcun ordine ; 
ed è un danno, che, se fosse stato bene ordinato cronologi- 
camente, costituirebbe un diario compiuto degli avveni- 
menti e della vita politica di quegli anni, dandoci in 
breve condensata tutta l'immensa materia di un' infinità. 
<li volumi e di relazioni. Certamente questo disordine ò 
accresciuto dall'essere i vari fascicoli riuniti alla peggio 
nei volumi, ma già domina nei singoli fascicoli : TA., 
mano a mano che poteva avere un mazzo dalla segre- 
teria, faceva i suoi estratti, senza curarsi gran fatto di 
tlisporli ordinatamente. 

Servano d'esempio queste indicazioni che troviamo 
nei vari fascicoli della filza 124: 

— Ricordo di lettere di molti mesi del 1559 per la sto- 
ria — ce ne saranno drieto alcune di marzo 1558 rimase 
adrieto per malordine di mazzi — ce ne sono adrieto ul- 
time della corte di Francia 1559 e 1560 dal 1** aprile 1559. 

In questo quinterno si registreranno cose trovate 
dello anno 1562 appartenenti alla historia — mancanvi 
alcuni mesi innanzi li quali forse si troveranno al- 
trove. 

In questo quinterno si noteranno alcune cose le quali 
possono essere rimase indrieto dal 1551 in qua nelle 
cose scritte havendo avuto di nuovo altre scritture di 
segreteria. 

Seguono apresso alcune lettere che dovevano met- 
tersi innanzi ma si sono trovate poi. — 

Oltre agli estratti si trovano, in non larga misura, 
anche delle copie integrali di lettere più importanti e 
di documenti di vario genere, per és. decreti e diplomi 
imperiali, brevi di papi etc, ed anche qualche scrittura 
o lettera originale, che non si sa come l'A. abbia pò- 
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luto conservare ed inserire qui, invece di restituirle alla 
segreteria insieme colle altre. 

Del resto in questo informe materiale non si scorge 
alcun indizio di lavoro storico o di manipolazione del- 
l' autore, il quale si limitò, come abbiamo già accen- 
nato, a mettere segni e indicazioni qua e là, di fre- 
quente, per esempio, un disegno rappresentante un indice 
od una riga verticale al margine sinistro, con un « nota », 
« notisi », « notisi che è importante », « notisi che cosi 
è vero ». Qualche volta e' è delle rettifiche : « questo non 
fu vero », « questo non so se è vero ma non da noia » ;. 
oppure « la cosa non credo che andasse cosi : vedrassi 
.'iltrove ». 

C è anche, ma assai di rado, qualche nota espli- 
cativa, qualche dilucidazione o schiarimento intorno a 
luoghi a persone accennate negli estratti; p. e. « Costui 
è un amico del signor francesco orsino di pitigliano^ 
di nicolò » (1) «costui stette in prigione molti anni 
poi, » (2) « costui era malincolico e finalmente im- 
pazzò. » (3) 

« La valle di Ferola è di là da Cortona X miglia 
confina con Urbino e con lo stato della Chiesa », (4) 

Comparisce di tanto in tanto, ma assai di rado^ 
qualche breve osservazione o riflessione dell'autore; p.es.: 
« nota dove riuscirono le bravate de' signori tede- 
schi »; (5) e altrove, a proposito della trascuratezza con 
cui erano condotte le pratiche della precedenza tra Co- 

(1) Filza 121. 

(2) Filza 121. 

(3) Filza 123. 

(4) Filza 122. 

(5) FUza 122. 



- 31 - 

Simo I. e Alfonso II, alla data 16 seti 1568; « si vede 
che volevano mandar la cosa in lungo bastando loro 
haverla levata da Roma o stimando di poter dondolarla 
tanto che il papa morisse o si mutasse proposito cono- 
scendosi che amava il duca di Firenze e odiava quello 
di Ferrara ». (1) 

c< 11 re dovette promettere castigllon della pescaia al 
cardinale di Ferrara ma non so altro che questo che 
qui si dice, » (2) « bisogna dire che il papa non faceva 
ciò a benefìcio comune nel volere per suo conto huomini 
scandalosi che lo poteva fare ma per trarne denaro. » (3) 

Una più lunga nota riguarda la cacciata dei frati 
domenicani da S. Marco, che qui riportiamo. Questa 
evidentemente non è un riassunto delle solite fonti, ma 
invece è l'autore stesso che scrive, giovandosi della me- 
moria,' cose di cui s'è trovato spettatore : ed è Tunica 
traccia di compilazione originale dell'autore, che compa- 
risca in queste filze. 

-:< La cagione o per dir meglio Toccaslone della cac- 
ciata dello ordine di san dominico di San Marco di Fi- 
renze da Fiesole e di Pian di Mugnone fu un certo frate 
benedetto franceschi fiorentino che era in convento in- 
sino al tempo di fra girolamo da ferrara. costui aveva 
delle opere di fra girolamo e delle prediche cavate non 
so che profezie e ne aveva fatto un libro e lo interpre- 
tava a suo modo che erano la maggior parte che toc- 
cavano lo stato di Firenze e lo leggieva a suoi divoti e 
persone credule. Questa cosa fu rilevata da uno di lor 
frati onde insospettirono il duca che ve ne era molti 

(1) Filza 119. 

(2) Filza 121. 

(3) FUza 120. 
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fiorentini e comunemente tutti nello hnmore dello stato 
popolano dove i frati erano stati in gran riputazione 
cominciò a sospettarne e ne fece pigliare alcuni a ca- 
stiglioni dove quel frjate era stato e altri a pistoia e 
finalmente deliberò a volere assicurarsene col levargli 
di flrenze e da castiglioni fece far loro comandamento 
che fra un mese dovessino essere partiti lasciandovi ogni 
cosa che fosse comune e bisognò se ne partissino. il 
(luca diede il convento a frati di san Gallo dello ordine 
di santo agostino che vi tornarono in bella processione 
che avevano perso il loro dalla porta a san Gallo che 
fu rovinato per assedio. Questa cosa dispiacque molto 
.al papa e se ne contese assai e finalmente comandan- 
dolo il papa bisognò rimettergli in casa loro come si 
vede per le lettere e furono mal ricevuti Tanno 46 e ca- 
gione poi di mala contentezza col papa lungo tempo. » (1) 
Questa nota si ritrova poi, in moltitpunti assai am- 
pliata e in altri riportata con le identiche parole, nel 
libro V° della Storia, in principio anzi più succintamente 
e più distesamente nella seconda parte. (2) 



* 
* * 



Questo spoglio abbraccia un periodo di tempo al- 
quanto più lungo che la storia: vi troviamo infatti let- 
tere del gennaio 1567, indizione fiorentina, che è eguale 
a gennaio 1577, mentre invece la storia si ferma al- 
Tanno 1574. Quanto poi TAdriani durasse in questo la- 



(1) Filza 123. 

(2) Voi. I pag. 264 o segg. 
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voro, possiamo desumerlo da alcune indicazioni che tro- 
viamo qua e là. Ogni volta che egli terminava di copiare 
un mazzo di lettere soleva, quasi ad esprimere la natu • 
rale soddisfazione dell' animo suo, scrivere in fondo la 
data, preceduta dalle parole : « finito col nome di dio il 
mazzo tale, o le lettere del tal paese o del tal amba- 
sciatore ». La prima di queste date, in ordine di tempo 
è del 17 ottobre 1567; troviamo infatti in principio alla 
Filza 123: « per T historia cominciato addi 17 otto- 
bre 1567 ». L'ultima è quella già citata del 10 gen- 
naio 1577. Ma queir inventario di cai abbiamo già par- 
lato ci dà la data, anteriore d'un anno, del 22 ottobre 1566, 
e questa data possiamo con molta probabilità ritenere 
come principio del lavoro del nostro autore, anche per- 
chè si ricollega a quella della morte di Benedetto Varchi 
(1565), che da Cosimo ebbe prima di lui lo stesso inca- 
rico di scrivere la storia, e di cui è quindi il continua- 
tore, come ci dice egli stesso nella introduzione all'opera. 

Questa nostra asserzione è convalidata da quel passo- 
delia Vita di Cosimo, dove dice « non fui molto intrin- 
seco delle azioni del granduca Cosimo di veneranda 
memoria almeno avanti che da S. A. mi fosse commesso- 
lo scrivere la storia, che ormai sono dieci anni, nel qual 
studio io sono stato continuamente occupato (1). » 

Ora appunto Cosimo mori verso la fine del 1574, ma 
quella vita non fu certo scritta l' anno stesso, ma a 
nel seguente o, con molta più probabilità, nel 1576. 

Anche la qualità dei documenti, accennati nell'elenco- 
più sopra citato, è una prova abbastanza evidente eh' egli 

(1) Vitu di Cosimo in Scritti varii di G. H. Adriani e di Marcello 
suo figliuolo. Scelta di curiosità del Romagnoli, Bologna 1871. 

3 
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doveva essere allora al principio del suo lavoro, perchè 
infatti abbiamo visto che molti di essi si riferiscono al 
principio della Storia, anzi vanno più in là ancora ; così 
da farci ritenere che, quando li copiava, non aveva an- 
cora stabilito precisamente dove avesse a cominciare. 
Anche le altre date che troviamo nei vari fascicoli ci 
guidano a questa ; troviamo infatti, a piedi di un mazzo 
di lettere, che finiscono al 76, la data 

9 gennaio 1576, 
poi sotto lettere del giugno 62, la data 

marzo 1574, 
sotto lettere del 53, la data 

1670, 
sotto lettere del 49 e seguenti, la data 

6 settembre 1568, 
sotto lettere del 45 e seguenti, 

6 febbraio 1568, 
sotto lettere del 44 fino al settembre 45, 

17 ottobre 1567 (cominciato il...). 

Dunque, siccome la storia comincia col 1537, al 17 
ottobre 1567 aveva già raccolto il materiale di 7 anni, 
dal 37 al 44. Ora, non tenendo conto del materiale degli 
anni 1562-1576, 14 anni di storia, raccolto in due anni 
(1575-1577), perchè pochi furono gli avvenimenti da 
narrare e quindi rapido il lavoro di riassunto, vediamo 
che in un anno, dal 1567 al 1568, raccolse il materiale 
di quattro anni (1545-49), e in due anni (dal febbraio 1568 
al 1570) di otto anni (1545-1553). Supponendo quindi 
ch'egli abbia lavorato sempre nella stessa proporzione, 
vediamo che per raccogliere il materiale di quei sette 
anni dovrebbe avere impiegato presso a poco due anni; 
ma siccome poi si diede anche a stendere la storia ed a 
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rivedere e riconfrontare col nuovo materiale le parti già 
stese, e dapprincipio invece doveva attendere solo al la- 
voro degli estratti, questo deve essere proceduto più ra- 
pidamente, e quindi dall'ottobre 1566 all'ottobre 1567 
ebbe senza dubbio il tempo necessario a raccogliere il 
materiale di quei sette anni, e ci confermiamo quindi 
nell'idea che l'Adriani abbia cominciata la sua Storia 
nel 1566. 

L'asserzione di Marcello Adriani, il quale dice(l) che 
il padre era invecchiato nello studio delle lettere quando 
si mise a scrivere le Storie, è troppo generica per por- 
tare un qualsiasi appoggio alla nostra opinione, ma non 
è tale nemmeno da infirmarla: perchè, nato nel 1511, 
egli nel 1566 aveva già 55 anni. 

Quanto all'altro limite di tempo, possiamo fissarlo 
con più sicurezza: nel 1577, come abbiamo visto, stava 
sempre raccogliendo nuovo materiale, morì nel 1579; 
sicché possiamo ritenere che egli vi lavorasse intorno 
fino al 1578 o 79, cioè fino ai suoi ultimi giorni; ed in- 
fatti nella prefazione del figlio Marcello troviamo ch'egli 

* 

mori quando s'accingeva a dare l'ultima mano alla 
sua opera. 

Abbiamo avuto occasione di notare che l'Adriani non 
aspettò, per stendere la Storia, di averne raccolto tutto 
il materiale necessario, ma che invece, mentre compi- 
lava gli estratti, se ne serviva via via: cosa naturale 
questa, se si considera che, scrivendo per incarico di 
Cosimo, doveva di tanto in tanto mostrargli qualche 
saggio del suo lavoro. E cosi aveva anche il vantaggio 
di poter raccogliere sempre nuovi dati e nuovi docu- 

(1) Prefazione alla Stolta di G. B. Adii cui, pag. 5. 
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menti, che gli potevano essere sfuggiti nello scrivere i 
primi libri, e che potevano servire ad ampliarli o a 
-correggerli. 

Questa contemporaneità dei due lavori si desume 
•anche da alcuni dei soliti appunti dell' autore stesso : 
« Idiota di cose che possono essere rimaste indietro nello 
-distendere lo XI libro delle storie ». (1) 

« Cose che bisogna avvertire nel 3° libro o meglio 
riformare prima ». (2) 

c< Noteransi qui apiè alcune cose che possono rimet- 
tersi nel libro XIII delle storie ». (3) 

« Ricordi cavati la 2* volta di lettere di fuori di 
•cose trapassate nello scrivere il 3^ libro per rimettervene 
se alcuna vi bisognerà ». (4) 

« Questi sono advisi eli residui rimasti per finire il 
3° libro della historia che mancano ». (5) 

« Alcune cose che si debbono as'ttiunorere et inter- 
porre nel 9** libro ». (6) 



'oe>' 



Il valore di un lavoro storico è in rapporto diretto 
colla bontà delle sue fonti, e coir uso che ne viene fatto. 
Se ci fermiamo al primo punto, è certo che ogni a'itore 
potrebbe invidiare il Nostro, non solo per la quantità, 
ma anche per la qualità del materiale, eh' ebbe a sua 

(1) Filza 121 verso la fine. 

(2) Filza 121. 

(3) Filza 121. 

(4) Filza 122. 

(5) Filza 122. 

(6) FiJza 122. 
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disposizione. Quale importante luogo abbia tenuto, per 
tutto il tempo che durò il governo repubblicano, la di- 
plomazia fiorentina, tutti sanno : le relazioni degli am- 
basciatori fiorentini rivaleggiano per acutezza, spirito 
di penetrazione, conoscenza del cuore umano e dei più 
segreti avvolgimenti della politica con quelle degli amba- 
sciatori veneti. Collo stabilirsi del principato nella persona 
di Cosimo de' Medici, la diplomazia cambiò d' indole, ma 
non discese certamente dall' antica importanza; può anzi 
ritenersi che la fortuna politica del Duca fu, piuttosto 
che opera del caso, frutto di un continuo, sagace, astuto 
lavoro diplomatico. 

La sua conoscenza profonda degli uomini si mani- 
festa anche dalla durata in ufficio dei suoi agenti : erano 
COSI bene scelti che non aveva bisogno di cambiarli di 
ufficio, e talvolta nemmeno di residenza. N'è esempio 
insigne Averardo Serristori, il quale fu ambasciatore per 
circa 30 anni, e per più di 20 nella stessa residenza. 
I dispacci del Serristori, che sono una delle principali 
fonti del nostro autore, abbracciano quasi l'intero regno 
di Cosimo I;. contengono la storia del suo governo nelle 
relazioni esterne ; rischiarano i rivolgimenti di Siena e 
le arti di Cosimo per impadronirsene; come pure i ten- 
tativi per r acquisto di Piombino ; e dimostrano Y aziono 
influentissima esercitata di continuo alla corte di Romca 
dal Serristori, azione che si appalesa eguale, se non 
maggiore, a quella dei grandi potentati europei. (1) Nei 
dispacci in parola, 1' opera di questo insigne diploma- 
tico si riverbera lucidamente, ed in essi spicca la sua 



(1) Legazioni di A, Serristoìi, pubb. dal Goncialo Coute L. Ser- 
ristori, Firenze, Le Monnior 1853, pag. XI. 
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non comune intelligenza politica, ed un'acutezza di pen- 
siero e d' osservazione tale che li. rendono una fonte 
preziosa per la storia di quegli anni. 

Un'altra fonte assai importante, alla quale il nostro au- 
tore ricorre spesso e con giustificata fiducia, è Bartolomeo 
Concini, segretario presso V Imperatore e poi al campo 
di Siena, il quale stette in ufficio per più di 30 anni, e 
servì con oculatezza, fine giudizio e piena soddisfazione 
del suo signore. E godono pure la sua stima il vescovo 
di Cortona G. B. Ricasoli, Niccolò Tornabuoni, vescovo del 
Borgo a San Sepolcro, e Bongianni Gianfiliazzi, e Y An- 
tinori,, vescovo di Volterra : i quali, ambasciatori alle 
corti di Francia, di Germania e di Roma, adempirono 
con zelo è con oculatezza la missione politica loro affi- 
data, e ne scrissero acute e fedeli relazioni al loro si- 
gnore. Dalla frequenza con cui vediamo comparire i loro 
nomi in testa agli estratti delTAdriani, pare che a questi 
ricorresse più volentieri; ma non sono i soli, perchè 
una quantità d'altri nomi vi vediamo accennati. Non 
c'è anzi agente diplomatico Fiorentino, delle cui rela- 
zioni non si sia valso, in maggiore o minore misura, nella 
sua ampia collezione di materiale. 

Ma Taver avuto buone e copiose fonti non basta, se 
non si aggiunge a ciò il discernimento e lo spirito cri- 
tico deirautore. 

Questo genere di materiale non è sempre da accet 
tarsi ad occhi chiusi : è basato talvolta su una suppo- 
sizione, su un semplice indizio; perchè non v*era sem- 
pre né il modo né il tempo di appurare i fatti, tanto 
più che tutto doveva essere trasmesso colla massima 
rapidità : somigliano pertanto alle relazioni dei giornali 
d'oggi. « Di tali scritture diplomatiche », dice il De Leva, 
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bisogna far uso « con quella cautela che si richiede a 
cavare la verità da testimonianze sovente contraddittoria 
o secondo l'arte che insegna a comparare delti e fatti, 
uomini e tempi, a indovinare il pensiero de* principi e 
de' ministri sotto il viluppo di parole combinate per 
traviare l'intelligenza ». (1) 

Ecco dunque come fonti anche buonissime, in mano 
poco abili, non danno talvolta utili risultati ; anzi, ap- 
punto perchè buone, possono ispirare una fiducia ecces- 
siva, a danno di quel giusto spirito di diffidenza, da 
cui devo sempre essere animato lo storico nella ricerca 
della verità. 

Ora che l'Adriani abbia spiegalo un grande spirito 
critico nell'uso delle sue fonti, che abbia insomma la- 
vorato su di esse come potrebbe fare uno storico dei 
nostri giorni, non è da aspettarsi, né d'altronde si po- 
trebbe pretendere: ma ch'egli abbia fino a un certo punto 
voluto e potuto vagliare le suo fonti, ne abbiamo prova 
continua, già nello spoglio stesso che abbiamo or ora 
esaminato. 

Vi troviamo infatti continui accenni di confronti, ret- 
tifiche, dubbi dell'autore, rimandi ad altro materiale eie. 

« notisi t-utto che così sta la cosa. » 

« notisi che cosi è vero. » 

«, questo non so se è vero ma non dà noia. » 

'< questo non fu vero. » 

« il re dovette prometter castiglion della pescaia al 
cardinal di ferrara ma non ne so altro che questo che 
qui si dice. » 

De Leva. Storia di Carlo V. in correlazione colV Italia, v. 1 
pag. 25. 
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« la cosa non credo cho andasse cosi; vedrassi al- 
trove, » 

« vedere la 2^ volta per far raflFronti nello scritto e 
metter dove mancasse. » 

« questa cosa non volle poi confermare il pontefice. » 

« in questo mezzo credo che il duca fusse a Siena e 
poi a roma ma non ho trovate scritture che bisogne- 
rieno » 

« scrive il pagni che il duca e la duchessa erano 
arrivati in Siena crede tornassino da Roma o forse di 
mare ma bisogna riscontrare quei tempi. » 

« notisi il numero dell'armata turchescha che pnre 
sia vero. » 

e tanti altri accenni, che ci dimostrano come l'Adriani 
non accettasse ad occhi chiusi ciò che trovava nel suo 
materiale, tutt'altro. 

E già il modo stesso di compilazione sincrona del 
materiale e della storia giovava all'esattezza e sicurezza 
di quanto scriveva ; abbiamo visto infatti ch'egli lavorò 
intorno alle sue storie per 13 anni e che, mentre racco- 
glieva nuovo materiale per proseguire, ne cercava anche 
per ritoccare, ampliare, correggere le parti già svolte. 
Ma egli poi aveva un altro e non meno ottimo controllo 
alle fonti scritte nella possibilità di consultare, trattan- 
dosi di avvenimenti contemporanei, non solo la propria 
memoria, ma anche, nei casi dubbi, le molte persone 
che s'erano trovate ai fatti ; perchè, avendo contatto 
cogli uomini più in vista e che più avevano partecipato 
alla vita pubblica, volentieri ragionava con loro e ne 
aveva schiarimenti e rettifiche; ed anche col Granduca 
familiarmente trattenendosi, poteva sapere molte cose, 
che ai documenti scritti non erano affidate, e di molte 
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* 

altre poteva acquistare una più esatta idea, e adope- 
rare quindi con più fiducia o con più cautela, secondo i 
casi, il materiale intorno a cui stava lavorando; e cer- 
cava di visitare tutti quei luoghi che poteva, dove erano 
seguiti fatti d'armi ed altre cose notevoli o interessanti 
per la sua storia, come ne fanno fede le accurate e 
belle descrizioni che vi troviamo. (1) 






Da quanto abbiamo detto fin qui, possiamo trarre la 
<ionclusione che l'Adriani ebbe ottime fonti, e fu in 
grado, fino a un certo punto, di verificarne Tattendibilità 
^ l'esattezza : ne conseguiterebbe dunque un giudizio e- 
gualmente favorevole suH'attendibilità della sua storia; 
ma non bisogna dimenticare una circostanza importantis- 
sima, ch'egli scrisse cioè per incarico di Cosimo. Quindi 
la necessità, prima di pronunziare un tale giudizio, di 
cedere se e quanto abbia influito su di lui la speciale 
condizione in cui si trovava di fronte a Cosimo ; di ri- 
cercare se il desiderio di non scontentare il suo signore 
abbia soprafi'atto il dovere dì storico imparziale. Co- 
minciamo a vederlo fin da principio, quando tocca un 
punto assai delicato per Ja sua posizione di storico cor- 
tigiano. Nota il Fedeli, che abbiamo avuto già occasione di 
citare, che l'elezione di Cosimo al principato dispiacque al 
Popolo, allo Stato ed all' Imperatore. E con lui concorda il 
Segni, il quale scrive :« Poiché fu creato il Signor Cosimo, la 



(1) BoNCiAXi. - Elogio delV Adriani in : Prose fiorentine p. I. v. III. 
Fir. 1719 pag. 71. 
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Città che era in prima tutta sollevata in grandi speranze^ 
rimase di tal sorta abbattuta, ed invilita nell'animo, che- 
non pareva, che alcuno osasse di rimirarsi nel volto, anzi 
co' capi bassi ciascuno mesto, e conflitto negli umori 
malinconici, maladiceva infra se stesso V infelice condi- 
zione d'essere nato Cittadino fiorentino, da poiché in 
una si bella occasione, e dopo una si acerba tirannide 
sopportata, quei pochi Cittadini avessino contro alla 
voglia universale, e contro alTautorità d'una parte di 
si nobili fuorusciti, riposto in un subito il giogo della 
servitù loro addosso. » (1) 

L'Adriani invece parla di contentezza di tutta la città : 
« dove quella (la stirpe di Cosimo vecchio) in lungo 
tempo con arte, con inganno, con sangue e con carico e 
danno della città era al Principato della sua patria sor- 
montata; questa (la stirpe di Lorenzo il vecchio) in poca 
d'ora senza pensier d'alcuno, di volontà de maggiori, 
con ben pubblico con universale contento e salute co- 
mune era stata alzata (2) •». Ma da queste sue stesse- 
parole appare evidente ch'egli, per il primo, s'accorgeva 
di dire cosa non soltanto non vera, ma neppure credi- 
bile: egli sente infatti la necessità di giustificarla. 

Ed invero che i Fiorentini, i quali più volte avevano 
cacciati i Medici ed avevano sostenuto un lungo ed aspro- 
assedio per mantenersi in libertà, fossero universalmente 
conienti di vedere assicurata la continuazione di questa 
signoria e ribadite le loro catene, e ciò per Y appunto 
dopo che un impreveduto caso aveva fatto balenare, per 
un istante, la lusinga di una possibile restaurazione del 
governo popolare, poteva sembrare addirittura strano. 

(1) storie fiorentine, pag. 217. 

(2) Op. cit. voi. I, pag. 28. 
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<3uindi la distinzione sottile 'dell' Adriani tra le due linee 
medicee, V una resasi odiosa per delitti e violenze e fat- 
tasi arbitrariamente tiranna di Firenze, l'altra scevra 
•di ogni colpa, e chiamata al governo dalla libera vo- 
lontà del popolo. 

Si direbbe quasi che con ciò egli mirasse non solo 
a far cosa grata a Cosimo, ma anche a togliere un' idea 
-di incoerenza politica, che poteva apparire nella sua vita. 
Ardente difensore nella sua giovinezza della libertà fio- 
rentina, l'Adriani era stato indubbiamente tra quelli, 
che avevano desiderato alla morte di Alessandro un go- 
verno libero e repubblicano, e avevano visto a malin- 
cuore il ristabilimento della signoria Medicea : poi, per 
amore di quieto vivere, s'era adattato alle nuove con- 
dizioni di Firenze, ed era anzi entrato nelle buone 
grazie del Duca, godendone molti favori. Ora, allonta- 
nando da Cosimo l' idea eh' egli regnasse come diretto 
erede e continuatore della schiatta dei Medici, veniva 
a togliere anche ogni idea di incoerenza da sé stesso: 
ogli cosi mentre aveva combattuto i vecchi Medici, perchè 
usurpatori della libertà fiorentina e signori illegittimi 
di Firenze, seguiva e serviva i nuovi Medici, che re- 
gnavano per consenso universale e col diritto che ve- 
niva non già daireredità, ma dalla libera elezione po- 
polare: Cosimo dei Medici insomma sarebbe stato quello 
-che fu poi nel sec. XIX Luigi Filippo, non cioè il conti- 
nuatore della vecchia dinastia, ma l' instauratore di un 
nuovo regime. La verità però si ribella a questi sofismi, 
e s' impone cosi energicamente alla sua coscienza di sto- 
rico che, pur dopo aver asserito questo, è costretto a no- 
tare che « per tutto si vedeva cerchi di cittadini fra sé 
stessi dolcntisi di così fatta deliberazione, e quegli che 
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r avevano proposta, . e quegli che Y avevano favorita,, 
erano per tutto acerbamente biasimati : e quanto mag- 
giori erano i cittadini e di maggior autorità, che vi erano- 
intervenuti, tanto più erano morsi ; accusandosi in alcuni 
l'ambizione, in altri il velenoso animo di vendicarsi, ed 
in tutti generalmente il poco amore dei loro e della 
patria comune. » (1) Osserva però subito dopo, e giusta- 
mente, che la continuazione del principato era una neces- 
sità per Firenze, perchè un governo repubblicano non 
avrebbe potuto tenere a freno le grandi famiglie nobili, 
come quelle degli Strozzi, dei Valori, degli Albizi, che 
mal si sarebbero adattate a vivere alla pari degli altri 
cittadini ; e perchè le città del dominio, per gelosia di 
Firenze avrebbero cercato di ribellarsi, anche a patto di 
darsi alla Spagna (2). 

Questo desiderio di non dispiacere a Cosimo e insieme 
di non mancare al suo dovere dì storico, ricomparisce 
ogni qualvolta ha occasione di parlare di lui ; e lo co- 
stringe talora ad una specie di transazione tra queste 
due contrarie necessità: per cui, dopo aver esposto og- 
gettivamente e conforme al vero i fatti, cerca poi coi suoi 
apprezzamenti di volgerli ad altro significato, di dare loro 
un' interpetrazione conforme ai desideri ed agli interessi 
del suo signore. 

I presi di Montemurlo sono in gran parte giustiziati ;. 
dopo averlo notato, dopo aver osservato che fu « cosa 
miserabile, pensando air instabilità dell' umana for- 
tuna (3), » cerca di allontanare da Cosimo 1' odiosità di 
quella carneficina, col farvi risaltare quasi un giusta 

(1) Voi. I, pag. 35. 

(2) Voi. I, pag. 37. 

(3) Voi. I, pag. 68. 
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giudizio divino, « che quasi tutti s' erano in altri tempi 
dimostrati nemici e ingiusti verso quello stato popolare 
per cui ora dicevano di combattere. )» (1) 

I ministri imperiali cercavano, nei primi tempi del 
regno di Cosimo, di non lasciarsi uscire di mano Fi- 
renze, almeno di trarre il maggior profitto dalla fa- 
vorevole occasione del cambiamento di governo ; e dice- 
vano che il principe era giovine e la città inclinata a 
Francia, e bisognava assicurarsela colle fortezze e col 
mettere vicino al giovane principe autorevoli consiglieri: 
in realtà essi facevano il loro dovere, cercando, secondo 
la politica del tempo, di curare gli interessi del loro 
sovrano ; ma l'Adriani si scaglia contr' essi, chiamandoli 
avarissimi e dicendo « che avevano animo di valersi 
della città in proprio. » (2) 

€osi nelle faccende di Lucca : era troppo naturale 
che i Lucchesi s' opponessero alla grandezza pericolosa 
di Cosimo, che abbracciava col desiderio tutta la To- 
scana; erano scusabili se cercavano di corrompere con 
doni i ministri spagnuoli in Italia, per procurarsene il 
favore e la protezione contro il loro prepotente vicino, 
essi che, come la volpe della favola, dovevano campare 
d' astuzia ; ed erano pienamente nel loro diritto quando, 
presentandosi l'occasione, tentavano di ricuperare qualche 
terra di loro antica dizione, come per esempio Pietra - 
mala. Ma l'Adriani non vede in tutto ciò che malanimo 
ingiustificato contro Cosimo. (3) 

E quando infine Cosimo vuole mettere una guarni- 
gione in Piombino e quel Signore si oppone, temendo 



(1) Voi. I, pag. 69. 

(2) Voi. I, pag. 70. 

(3) Voi. I, pag. 89. 
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ciò che poi realmente avvenne» egli, con un giudizio che 
possiamo chiamare anche ingenuo, lo qualifica di « sem- 
plice » : « ma quel Signore o per semplicità sua o per 
suggestione altrui era fieramente insospettito, metten- 
dosi in casa gente del Duca di non essere spogliato dello 
Stato. » (1) 

x\ppare evidente insomma che in questa storia l'A- 
driani, in tutto ciò che si riferisce a Cosimo, non si man- 
tiene serenamente obbiettivo, ma vi si vede il partito 
preso di dare in ogni caso un' interpetrazione ai fatti in 
tutto consona al pensiero di Cosimo stesso. Quindi una 
tendenza decisamente apologetica, che lo spinge talvolta 
a idealizzare la figura morale e politica di Cosimo ; 
come quando a lui, giovinetto di appena diciotto anni, 
vissuto continuamente lontano dalla politica e dagli af- 
fari e chiamato al governo quando meno se lo aspet- 
tava, attribuisce atti e parole da vecchio e consumato 
politico. Egli allora finge di ignorare, o trascura medi- 
latamente di notare, quale parte avessero nei primi 
tempi del suo governo gli abili consiglieri che ebbe la 
fortuna di trovare, e specialmente quel Francesco Cam- 
pana « che nel legare la fortuna di lui a quella di 
Carlo V, ne determinò la linea di condotta per tutta la 
vita, e che al principe già svincolato da chi poteva com- 
prometterlo, riflettendo sopra di lui V odio che s' era 
chiamato addosso il duca Alessandro, e da chi in qualche 
modo s' era adoperato ad imbrigliarlo, seppe consigliare 
quei mezzi di moderazione, che smorzarono a tempo 
pericolosi ardimenti ». (2) 

(1) Voi. I, pag. 129. 

(2> L. A. Ferrai, Cosimo de^ Medici, Bologna, Zanichelli 1882^ 
pag. 46. 
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Così quando esalta la pietà religiosa del suo signore 
siamo piuttosto portati a condividere, anziché i suoi en- 
tusiasmi, quella punta di scetticismo, che sorge spon- 
tanea nel Segni, accennando allo stesso fatto: « nel vero 
questo principe o fingeva o aveva infatti religione e nel 
viver suo era molto onesto. » (1) Perchè quella veste di 
pietà, sebbene consentanea allo spirito dell' epoca, non 
era però in Cosimo scevra affatto di fini politici ; cui 
l'Adriani pare voler servire insistendovi tanto: tale in- 
tenzione appare evidente, quando lo vediamo lodare quel 
principe per aver messe nuove gravezze e insieme pro- 
mulgate misure repressive contro i bestemmiatori ; egli 
li chiama in fascio buoni e santi provvedimenti, mentre 
invece, di fronte a questa fine astuzia di emanare ad un 
tempo provvedimenti religiosi e fiscali, per scemare 
cogli uni Tediosità degli altri, il Segni non può trat- 
tenere un ironico sorriso : « Nel medesimo modo (di 
Carlo V) si governava in Firenze il Principe Cosimo, il 
quale, dando esempio di se, direligione di giustizia e di tem- 
peranza viveva imponendo sempre varie gravezze ». (2) 

Non tutte le lodi però che qua e là tributa a Cosimo, 
sono false od esagerate, perchè egli ebbe realmente tutte 
le qualità, che si richiedevano in un principe forte e 
giusto; energico, attivissimo, s'occupava di tutto, non 
ammettendo Ingerenze d' alcuno negli affari dello stato : 
« non lo stato, né i quarantotto, né i consiglieri prin- 
cipalmente, ma Cosimo solo governava il tutto, né si 
diceva o faceva cosa alcuna, né cosi grande né tanto 
piccola alla quale egli non desse il si o il no », osserva 



(1) Segni. Storia di Firenze, pag. 271. 

(2) Pag. 251. 
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il Varchi. (1) E da ciò proveniva quel costante desiderio 
d'indipendenza che l'Adriani sì compiace di mettere in 
vista in ogni occasione; e quando nota corno, prendendo a 
suo servizio Stefano Colonna, gli proibisse di restare con- 
temporaneamente al servizio deir Imperatore; e quando 
lileva la sua tenace, per quanto passiva, resistenza alla 
])olitica espansionista della Spagna, che mirava a insi- 
gnorirsi della Toscana non meno che delle altre regioni 
iV Italia ; o quando fa risaltare il motivo per cui si recò 
.-ni abitare in Palazzo « per far vedere ch'era Principe 
.•ìssoluto ed arbitro del governo e torre Y animo a co- 
loro che presumessero come altre volte era avvenuto, 
che fosse diviso il governo della città da quello della 
f.imiglia dei Medici. » (2) 

Era anche verissimo che il governo di Cosimo era 
buono, e che la città e il dominio erano molto ben go- 
vernati e si ministrava buona e spedita giustizia, e che 
egli governava lo stato « con grande equità non con- 
sentendo che fraudo alcuna in pubblico o in privato si 
facesse. » (3) Anche nella relazione del Fedeli, già citata, 
dove i tratti più salienti del carattere e del governo di 
Cosimo sono rilevati con acutezza e verità, troviamo la 
conferma di ciò : « Questo tiene una giustizia incompa- 
rabile e così grande e cosi eccessiva e cosi espedita e 
cosi a tutti indifferente che fa star ciascuno ne' termini, 
in ciò mette grandissima, cura acciocché non segua 
disordini e non sia fatto torto ad alcuno, ne ingiustizia 



(1) Varchi, st. Fior. Ili, pag. 300. 

(2) Voi. I, pag. 116. 

(3) Voi. I, pag. 84. 
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e che tutti sieno eziandio de' loro errori indifferente- 
mente castigati e puniti. » (1) 

Anche il Segni, fonte non sospetta in questo caso, dice 
che « nel suo governo era inviolabile nelle esecuzioni 
della giustizia. » 

Ma, mentre nota con tanta cura tutto ciò che po- 
teva tornare a sua gloria ed onore, egli si astiene con- 
tinuamente di parlare di ciò che poteva riuscire mena 
onorevole per lui o per la sua famiglia, o semplice- 
mente di permettersi alcuna critica, alcun apprezza- 
mento, che non suoni lode ad ogni atto del Duca. 

Quindi la sua storia ha in questa parte un che* 
di manchevole e di unilaterale, che non può sfuggire 
anche ad un osservatore super Sciale, e invano vi si ri- 
cercherebbe il vero e completo ritratto morale e politico- 
di quel Principe, che pure fu una delle più ragguarde- 
voli figure del Cinquecento italiano, ed incarnò in sé le 
virtù non meno che i difetti della schiatta Medicea. 

Non intendiamo ad ogni modo di dire ch'egli, inteso 
a compiacere a Cosimo, si sia spinto a basse adulazioni,- 
e tanto meno che abbia falsato disonestamente il vero: 
a questo ripugnava il suo animo retto, e la più bella 
prova l'abbiamo nel modo con cui tratta i nemici di 
Cosimo. Egli non solo non si fa eco dell'odio e del de- 
siderio implacabile di vendetta, che animava quel Prin- 
cipe ferocemente vendicativo, ma si mantiene nel giu- 
giudicarli serenamente equanime ; anzi qualche volta 
il bel gesto di alcuno di loro gli strappa una lode, un 
sentimento d'ammirazione, che non sa né vuole repri- 
mere. Di questi nemici, nessuno più terribile e più 

(1) Alberi, o. c, pag. 338. 
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odioso a Cosimo, di Piero Strozzi : quando, alla testa di 
•eserciti nemici, non ne metteva a pericolo la signoria, 
-egli era a sollevargli nuove difficoltà, ad organizzare le 
schiere dei fuorusciti, a incitargli nuovi nemici, a con- 
giurare contro di lui. Eppure dell'odio implacabile di 
Cosimo nulla traspare nel suo storico : non ci accor- 
giamo mai che gli faccia velo agli occhi, e ne offuschi 
la serenità del giudizio nessuna prevenzione ostile con- 
tro chi, per ben ventanni, lavorò continuamente ai 
danni del suo signore, che in ogni sua impresa se lo 
trovò sempre dinanzi, come ostacolo e minaccia. 

Egli invece bene e vigorosamente ne tratteggia l'alta 
figura, mettendone in luce le virtù militari, T indole 
fiera ed indomita, lo straordinario valore, la celerità delle 
mosse : e quando molti dopo la disfatta di Marciano co- 
minciarono ad abbandonarlo « dicendosi che e per l'ar- 
roganza e per la bizzarria e per le dure fatiche e per 
i pericoli e disagi che proponeva ai suoi soldati non si 
poteva sojSferire » egli lo giustifica con questo bellissimo 
elogio : « E nel vero a quel Capitano pochi soddisface- 
vano, perchè misurando egli gli altri da sé mede- 
simo e dalla virtù e fierezza sua, desiderava in chi il 
valore in chi la fermezza e in altri la pazienza, che si 
convengono ad uomini di guerra : le quali cose non es- 
sendo pari i fini del Generale e de' soldati, non si tro- 
vano ne' mercenari, né da loro si devono sperare; i 
quali per lo più per poco di guadagno, o per alcuna 
sembianza di onore corrono al soldo. » (1) 

Neppure quando tratta dei casi del padre di lui, 
d^ir infelice Filippo Strozzi, dimentica il rispetto che una 

(1) Voi. I, pag. 92. 
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tanta sventura meritava, e nessuna amara parola si 
lascia sfuggire contro un uomo pure odiatissimo da Co- 
simo : egli nota soltanto, rivolgendosi in generale a tutta 
la casa Strozzi, « che par fatale di quella casa, la quale, 
e per numero di uomini e per ricchezze e per grandezza 
d'animo è tra le principali di Firenze, presumere sem- 
pre nello stato più che a cittadino non si conviene, e 
col travaglio della patria cercando inalzarsi in bassa 
cadere. » (1) 

Nessuna parola né di biasimo né di sdegno troviamo 
contro Lorenzino de' Medici, T uccisore di Alessandro, 
sacro egli pure alla vendetta di Cosimo, che lo perse- 
guitò implacabilmeate dappertutto Ano a che non Tebbe 
tolto di mezzo. 

E la congiura del Burlamacchi, che pure mii'ava prin- 
cipalmente ad abbattere la signoria del duca di Firenze, 
e descritta con uno stile cosi mosso e vivace e con tanto 
interesse, che vi trapela l'ammirazione, l'entusiasmo quasi 
dell'Adriani per queir impresa audacemente bella, con- 
cepita da un artefice « di animo più alto che conveniva 
a quella fortuna. » 

Il Mazzucchelli, nei suoi brevi cenni biografici sul 
nostro autore, nota ch'egli fu da alcuni rimproverato 
di avere trattato Paolo III alquanto aspramente, di non 
essersi mantenuto troppo imparziale nel parlare di lui : 
ma non ci pare che abbia detto più del vero; per quanto 
ammettiamo che la riverenza all'alto ufficio l'avrebbe 
trattenuto dal dire ancora questo, se quel papa non fosse 
stato cosi fiero nemico del suo signore. Noi vediamo 
invece dal nostro A. inteso benissimo e scolpito con 

(1) Voi. I, pag. 60. 



tratti sicuri il carattere di Paolo III, papa molto poli- 
tico e poco santo, come ce ne furono molti prima e dopo 
di lui, curante più dell'utile proprio e della grandezza 
•della sua famiglia che di interessi o di idealità religiose, 
sempre inteso a sconvolgere Y Italia per farvi nascere 
guerra da avvantaggiarne sua casa, sempre pronto a 
sacrificare alla politica la religione ;. di che ci dà TA- 
driani un esempio assai convincente quando osserva che 
non voleva ritornare il Concilio da Bologna a Trento 
« perchè temeva di Cesare e aveva opinione che non si 
tornando la Germania sotto una medesima religione non 
mai si riunirebbe né sarebbe in tutto obbediente al- 
l' Imperatore. » il) 

E questi giudizi son del resto esposti in forma così 
moderata, cosi aliena da ogni risentimento, che- non si 
può assolutamente condividere l'opinione del Mazzucchelli: 
l'Adriani non fu eccessivamente animoso contro questo 
pontefice, lo trattò come si meritava, né più né meno. 

Se dunque anche verso di quelli che erano più invisi 
a Cosimo de' Medici egli si mantiene cosi serenamente 
imparziale, mostrandosi più ligio alla sua coscienza e al 
suo dovere di storico che ai desideri e alle passioni del 
suo signore, si comprende facilmente come una fiducia 
illimitata sì possa avere in questa sua imparzialità, in 
questo suo zelante amore del vero, tutte le volte che non 
si tratta né di Cosimo né delle vicende della Toscana, 
ma dei fatti d* altri paesi, che al duca di Firenze in nes- 
sun modo poteva interessare fossero esposti in un modo 
anziché in un altro, anche se avesse avuto tanto influsso 
sul suo storico da poterlo indurre ad alterare quesjti fatti. 

(1) Voi. I, pag. 354. 
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Ma, come già neppure negli avvenimenti della To- 
scana troviamo mai alcuna alterazione o alcuna discor- 
danza dalle fonti più attendibili, altrettanto zelante 
della verità e scrupolosamente fedele alle sue fonti lo 
troviamo in tutte V altre parti della Storia. Cosi nella 
gran lotta tra Carlo V e Francesco I invano si cerche- 
rebbe una frase che ce lo indicasse più propenso air uno 
che air altro; sebbene si veda che anche su di lui, uomo 
non ancora completamente liberatosi dalle idee dei se- 
coli passati, la maestà della corona imperiale eserciti 
sempre un certo fascino, mentre la leggerezza di carat- 
tere di Francesco I e dei Francesi in genere gli spiace, 
e a loro più del bisogno fa carico delle sciagure del- 
l' Italia. Anche nella questione di precedenza tra il duca 
Cosimo e il duca Alfonso II d' Este, che sollevava nelle 
frivole società cortigiane di Ferrara e di Firenze e in 
tutte le corti d'Italia cosi ardenti ed appassionati dibat- 
titi, ed era combattuta con tanto zelo e con tanta vio- 
lenza negli scritti dei sostenitori delle due parti, (1) 
l'Adriani si conserva, tutte le volte che ne parla, assai 
calmo, assai equanime. E lo stesso si può dire per quello 
che si riferisce a Venezia od a Roma, alla Germania 
all'Inghilterra, o ai Turchi stessi, i giurati nemici 
della Cristianità. 

Che se, come abbiamo notato, dove si tratta della 
persona e dei fatti di Cosimo non è perfettamente im- 
parziale, possiamo ben compatirlo, considerando la deli- 
cata condizione in cui egli di fronte a questi si trovava, 
e la gratitudine, il rispetto, l' ammirazione, e, perchè 



(1) Vedi la mia « Questione di preeedenza tra Cosimo I de^ Medici 
e Alfonso II d^ Ente » . - Ecliz. Kicci - Fireiizo 1898. 
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no? fors'anche il timore, che inspirava a lui, vecchio 
ormai ed amante del quieto vivere, quel potente e te- 
muto signore, sotto ai cui occhi egli scriveva, e che non 
l'aveva certo incaricato di scrivere la storia per tra- 
mandare ai posteri giudizi sfavorevoli di sé o delle sue 
azioni. 






Per meglio vedere quale uso abbia fatto V Adriani 
delle sue fonti e quali criteri Y abbiano guidato nel 
lavoro di compilazione storica, esamineremo un episodio 
della Storia : la guerra contro Siena, confrontandola 
colle fonti da cui è stata desunta. 

La sua fonte principale è il resoconto che il segre- 
tario Concino, quasi giornalmente, mandava al Duca dal 
campo; e s'attiene ad essa con grande fedeltà; la se- 
gue anzi così da vicino, cosi pedissequamente, che viene 
talvolta condotto senza avvedersene ad incoerenze di 
giudizio, che a prima vista paiono addirittura strane. 

Nel resoconto del Concino, si manifesta dapprima una 
grande soddisfazione del Marchese di Marignano, che 
comandava le forze di Cosimo. Egli stringe d' ogni in- 
torno la città, la affama, espugna tutti gli avamposti 
dei nemici, e, per guardarsi da sorprese, ha trincerato 
tutto il campo come una fortezza. (1) Ma poi, a poco a 
poco, cominciano delle recriminazioni; Da una parte il 
Marignano, che ha visto il buon esito delle sue prime 



' (1) Archivio Medie. F. 1853. Lettere di maggio, aprile, giu- 
gno 1554. 
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mosse, che ormai a poco a poco ha stretto Siena in un 
cerchio di ferro, e ne prevede la caduta, senza bisogno 
di arrischiare nulla e di compromettere gli anteriori 
suoi buoni successi, è deciso a continuare fino ali* ultimo 
la sua tattica; dall'altra il Duca, che nel proseguimento 
della guerra vede un crescente dispendio, e vede anche 
la distruzione materiale, la rovina economica di quel 
paese a cui egli agogna, non è più contento di quella 
tattica lenta e irresoluta, e si sdegna contro il generale, 
che non vuole assecondare i suoi desideri con un' azione 
più vigorosa e più decisiva. Quindi il facile sospetto del 
Duca, e le facili o maligne accuse del suo agente, che sa 
questa nuova disposizione d' animo del suo signore. Que- 
ste accuse sono dapprima timide, appena accennate: 

11 giugno 1554.... non vorrei che paresse a qualcuno 
una bella cosa il comandare a si poderoso esercito. 

27 giugno.... facilità di combattere che si presente- 
rebbe air esercito ; desiderio che n' hanno i soldati ; poca 
volontà invece dei capitani. 

26 luglio, il Marchese trova scuse, ma si vede chia- 
ramente che non vuol combattere. 

Vengono poi accuse più risolute ed anche basse in- 
sinuazioni : 

23 settembre.... il Marchese ritarda con pretesti l'im- 
presa di Valdichiana, perchè nòli' espugnazione delle 
torri attorno a Siena ha presa buona quantità di grano 
e vuole attendere comodamente a finirlo. 

9 settembre.... i villani d'alcune di queste torri face- 
vano intender di volersi dar et venir al obedienza, non 
li ha voluti accettar come quello che li vede perduti in 
ogni modo et vorrà prima tor loro ogni cosa et per 
anco saccheggiarli come gli altri; ricuopre questo in- 
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tento col dir che fidandoli se n' uscirebbero tutti gli altri 
di Siena ad habitare queste salvaguardie di fuora. 

Eppure, nonostante queste accuse, è costretto a ri- 
conoscere il successo crescente della tattica del Mari- 
gnano : Siena è tutta all' intorno chiusa ; si sono tagliati i 
passi ed occupate posizioni intermedie, cosicché il rifor- 
nimento anche alla spicciolata è impossibile: e ricono- 
sce anche di quando in quando che il Marchese, op- 
presso da gotta e da ritenzione d' orina, faceva anche 
troppo (17 gennaio 1555). Del resto il Marignano dava 
di tutto plausibile spiegazione al Duca: 

29 giugno 1554... si lagna d'essere forzato a combat- 
tere con gente che non vuol combattere, che corre in qua 
6 in là per distrarre le sue forze, e dice che inseguendole 
<'ontinuamente si rovina 1' esercito : e copertamente ac- 
cusa il Duca di volere, per risparmiare denaro, mettere 
a pericolo V impresa. 

8 luglio. Lo Strozzi viene alla volta di Siena. Il Con- 
siglio di guerra, radunato d'urgenza dal Marchese, 
crede venga coir intenzione di tentare una suprema 
prova; ma non pare prudente l'accettare, cogli 8000 
fanti disponibili, battaglia : meglio stancarlo e difficol- 
targli i viveri, assicurandosi con un buon alloggiamento, 
finché si congiungano con loro le forze di Cammillo 
Colonna. 

24 gennaio 1555. il Marchese prega il Duca, che si la- 
gna della grave spesa, a non voler diminuire né uomini 
né cavalli, perché Siena si potrebbe riapprovvigionare, 
mentre, allo stremo com' é ora, ben poco può durare 
la spesa. 

L'Adriani, abbiamo detto, segue troppo pedestremente r 
la sua fonte, e finisce per diventare iacoerente. Perchè, : 
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mentre dapprima fa molte lodi del Marignano e ce lo 
mostra valoroso, sperimentato e solerte capitano, poi a 
poco a poco, come avviene appunto nelle lettere del 
•Concino, vediamo cambiare questo primo concetto, e sono 
messe in vista la sua inettitudine e la sua lentezza; si 
-cerca anche di togliergli tutto il merito della vittoria 
di Marciano, dicendo eh' egli voleva in tutti i modi riti- 
rarsi, non avendo animo di venire a battaglia, e che 
fu il Commissario generale del campo, Girolamo degli 
Albizzi, che lo forzò a combattere. (1) 

Eppure aveva altrove notato che era proprio il ca- 
pitano che ci voleva di fronte air audace ed instancabile 
Piero Strozzi, per affaticarlo e pararne le impetuose 
tnosse, un Fabio di fronte ad un Annibale, si parvis licet 
magna confem^e. 

Ora, che T agente Concino avesse sul principiare della 
guerra altra idea del Marchese di Marignano, il quale, 
per la fama acquistatasi nelle guerre di Germania e 
d'Ungheria, giungeva a Firenze preceduto da una grande 
aspettativa, e che poi siano a mano a mano sopravve- 
nuti tali fatti da cambiare questo primo concetto, è cosa 
assai facile a capirsi: ma non è né logico né giustifi- 
cabile nello storico; che questi ha dinanzi a sé tutta la 
tela dei fatti, e deve coordinarli in modo che non si 
<;ontraddicano, ma sieno tra loro in giusta armonia. 
Quali del resto fossero le ragioni della crescente male- 
volenza di Cosimo e del suo fido agente per il Mari- 
gnano, lo vediamo confessato, quasi senza volerlo, dal- 
l'Adriani stesso, e ci è facile comprendere che non erano 
<l' ordine militare : « Aumentava la mala disposizione 

(1) Voi. II, pag. 40 e prec. 
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dì Cesare il Marchese di Marignano magnificando ogni 
sua azione e caricandone il Duca malignamente, come 
in tutta la guerra aveva fatto di molte cose; vantan- 
dosi pure di aver condotto quella città a tale, che con 
due giorni più d' assedio malgrado di lei conveniva che 
pigliasse ogni condizione che gli avesse voluto dare il 
vincitore. » (i) 

Ma, anche lasciando da parte lo svolgersi dell'azione 
militare, altre cose riescono piuttosto oscure, e già non 
è chiaramente espressa nemmeno la causa vera di questa 
guerra: il vantaggio e l'onore dell'Imperatore, il bene 
e la libertà dei Sanesi, sono i fini che muovono conti- 
nuamente Cosimo, e che determinano ogni suo atto ! ! 
Si comprende bene che, non potendo parlare libera- 
mente, egli è costretto a perdersi in espressioni generali 
e non compromettenti. 

Infatti principale movente della guerra sarebbe stato, 
secondo l'Adriani, il cacciare di Siena i Francesi, per 
riguadagnare all'Imperatore la stima perduta coli' aver 
lasciato i Francesi insignorirsi di quello stato, e il to- 
gliersi, oltreché un nemico proprio davvicino, un continuo 
pericolo per il regno di Napoli, alla conquista del quale 
Siena sarebbe stata sempre, perla ricchezza e l'abbon- 
danza delle terre, per le sue molte fortezze e per i suoi 
buoni porti, un* ottima base d' operazione. 

A far questa guerra si sarebbe Cosimo mosso contro 
voglia, forzato dalla circostanza che Carlo V, ormai 
stanco e infiacchito d' animo e di corpo, trascurava af- 
fatto r Italia, e perciò era mestieri a lui di pensare ài 



(1) Voi. II, pag. 119. 
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<5asi suoi e agli interessi della parte imperiale. (1) Ma 
insiste continuamente che « quella impresa in gran parte 
si muoveva per sua cagione » cioè di Siena, e che il 
Duca moveva la guerra contro ai Francesi « per sicurtà 
e salvezza propria, e per tornare Siena a divozione im- 
periale, dond* ella era stata levata ; credendo che potesse 
anche avvenire, che quel popolo senza volere esser in- 
teramente distrutto s' inducesse a torsi dinanzi . i Fran- 
•cesi e a tornare a parto imperiale che sempre gli era 
stata naturale; massimamente che si sapeva certo che 
molti e de' migliori cittadini non si contentavano del 
governo presento né della maggioranza e arroganza 
Francese, la qualo più V un giorno che T altro vi andava 
avanzando, e già si aveva proposto di dover soggiogare 
tutta r Italia. » (2) 

Ed ecco anche qui una conferma di quanto dicevamo 
prima, che cioè delle guerre d'Italia ritiene più del giusto 
responsabili i Francesi : infatti, anche in questo caso, fra 
le tre avidità che si accanivano per il possesso di Siena, 
non vede che quella di Francia, mentre la Spagnuola 
ammanta coli' idea del diritto (ricondurre la città alla 
parte imperiale), e quella di Cosimo colla necessità, più 
legittima ancora, di allontanare dai suoi confini uno 
straniero potente ed avverso : il vero è che Cosimo mi- 
rava già da tempo avidamente a Siena ; ed, essendo 
difficile conquista, perchè bisognava strapparla di bocca 
ai due cani mordenti di Francia e di Spagna, egli si 
vide costretto ad usare ad ora ad ora le arti della volpe 
•e del leone, più spesso della prima, dissimulando conti- 
nuamente le sue voglie e destreggiandosi tra i due ri- 



Ci) Voi. I, pag. 536. 
(2) Voi. I, pag. 537. 
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vali, per impedire che alcuno di essi potesse mai mettere 
piede stabile in Siena, partecipando anche alle congiure 
interne contro i Francesi; e nel tempo stesso cercando- 
di rimovere da sé ogni sospetto dei Sanesi o degli altri 
rivali ; mascherando infine le sue mire avide ed egoi- 
stiche, col mostrarsi tutto inteso al vantaggio ed alla 
libertà della vicina repubblica. 

Cercava cosi anche di formarsi un partito in Siena,. 
di rendersi amica quella città, e prepararla a poco a 
poco alla sua dominazione. Ma, mentre si protestava 
amico dei Sanesi, teneva informato V Imperatore di ogni 
loro più piccolo movimento ; mentre offriva ai luogotenenti 
di questo tutte le sue forze, non gli pareva vero che 
per sospetto della prevalenza che avrebbe acquistato, 
rifiutassero le sue profferte o accettassero soltanto pic- 
coli aiuti; i quali, pur non bastando a togliere gli Im- 
periali dai loro imbarazzi, erano ad ogni modo suffi- 
cienti a testimoniare della sua buona volontà verso V Im- 
peratore, non lo compromettevano eccessivamente verso 
i Francesi od i Sanesi ; e, mantenendo gli Imperiali in. 
continua debolezza, toglievano loro il prestigio, aumen- 
tavano le diflacoltà, rendevano lo stato delle cose inso- 
stenibile, maturando una catastrofe, che avrebbe reso- 
indispensabile un suo intervento, a suo profitto esclusivo, 
come infatti avvenne. 

Ora non si può dire che quanto è fatto sia in sostanza 
alterato nella narrazione dell'Adriani : ma egli non pene- 
tra oltre la superficie dei fatti, e, astenendosi volutamente 
da ogni critica, ne presenta soltanto l'apparenza este- 
riore, senza ricercarne le vere cause, di cui questa non è 
talora che una veste fallace. Cosi le giustificazioni che 
Cosimo dava del suo modo di agire verso 1 Sanesi, quei fini 
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ch'egli mostrava di avere, tanto diversi da ciò che in 
real^ meditava, sono accettati senza alcuna riserva, 
senza la più piccola diffidenza ; e i fatti assumono in 
tal modo un aspetto assai diverso dal vero, facendo ap- 
parire Cosimo di una tale rettitudine e bontà di inten- 
zioni, che confina quasi coir ingenuità e colla mancanza 
di accortezza politica. Ma appunto queste inverosimi- 
glianze rendono trasparente anche ad un lettore non 
acuto il vero, ed aiutano a discernere, tra i maneggi e 
i raggiri di quel principe astuto e senza scrupoli, i 
suoi piani e le sue intenzioni reali. 

I Sanesi, rifiutandosi di ricevere nel 1547 la guar- 
nigione Spagnuola che Cosimo voleva ad essi imporre, 
incorrono nella disgrazia dell' Imperatore, che è deciso 
a mover loro guerra, e invita Cosimo a prenderne la 
direzione, s^ Questa deliberazione dice l'Adriani, dispia- 
ceva al Duca, dovendo oltre alla spesa essere il primo 
che facesse in Toscana quieta movimento di guerra, a 
cui era molto utile, che i vicini stessero in pace oltreché 
non avrebbe voluto che Siena si recasse a tale, che ne 
perdesse in tutto la sua libertà, e venisse preda di Spa- 
gnuoU vincendosi ella per forza, o che il Papa, o altri 
in qualche modo non ne prendesse la difesa; avvenga 
che con pochi aiuti si sarebbe mantenuta lungo tempo 
l'ostinazione popolare di quella città e si sarebbe accesa 
una guerra, la quale so non con danno di gran parte 
di Toscana non si sarebbe potuta spegnere. E. però co- 
minciò mandando a quella Signoria Messer Agnolo Nic- 
colini e ascoltando Andrea Landucci, ambasciadore di 
quella, a trattare co' Sanesi dolcemente, e a persuaderli 
a cedere qual cosa air Imperadore vincitore di tante 
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nazioni e dì si gravi guerre, » {l)e cosi li persuade ad 
accettare una guarnigione di 400 Spagnuoli. Era, già 
fatto il primo passo alla sottomissione di quella repub- 
blica : i Sanesi s'eran lasciati prendere all'amo dalla 
« dolcezza » del loro astuto confinante e presto se n'av- 
videro. Fra continue diffidenze e minacce di guerra, si 
arriva intanto al 1552. Il Duca, vedendo crescere, per i 
concentramenti di truppe cbe aveva fatti ai confini, il 
sospetto dei Sanesi^ cercava che il Papa s' interponesse 
lui perchè quei cittadini, posate le discordie civili e di- 
menticate le ingiurie passate, creassero un governo di 
loroj che li riunisse insieme più che si poteva, « stimando 
che se ciò si fosse fatto essendo Tessere imperiale natu- 
rale a tutti i Sanesi che i Franzesi loro in brieve doves- 
sero rincrescere, e non vi avendo fortezza, disfacendosi 
tuttavia quella che vi avevano fabbricata gli SpagnuolK 
ne potessero agevolmente essere mandati ; e a ciò li fa- 
ceva anche confortare in pubblico e in privato a Lion 
de' Ricasoli, e per dar loro animo a un cosi fatto pen- 
siero manteneva ancora le sue genti a Staggia.... e offri- 
va loro ogni aiuto. » (2) Ecco le ragioni che il Duca dava 
delle imponenti forze radunate al confine sanese... sem- 
pre per il bene di Siena : e l'Adriani si guarda bene 
di movere alcun dubbio. 

Ma egli spinge anche più oltre il suo disinteresse, il 
suo amore di pace, la sua cordialità verso la vicina 
repubblica, tanto da rendersi perfino sospetto ai suoi 
compari, agli Spagnuoli : verso quel tempo passava per 
Firenze il Cardinale di Ferrara che si recava al go- 



(1) Voi. r, pag. 331. 

(2) Voi. I, pag. 495. 
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verno di Siena per conto di Francia, e Cosimo lo rice- 
veva con tale entusiasmo che la parte imperiale se no 
sdegnò forte, « parendole che il Duca nelle cose di Siena 
avesse mutato proposito. E il Cardinale e il Duca si con • 
cordarono di mantenersi di mezzo, di modo che Siena 
si mantenesse libera e si venisse ad onesta convenziono 
così che a Cesare si mantenesse il suo onore. » (1) 

La tempesta intanto s' addensava sulla misera città : 
l'Imperatore, deciso alla guerra, mandava in Firenze 
Don Francesco di Toledo, per persuadere e muovere il 
Duca. « Ma avendo egli poco innanzi convenuto coi Sa- 
nesi di non fare loro contro, se non ne avesse nuova 
cagione, non volle concorrervi perciocché l'intendimento 
800 era di vedere la città di Siena sua vicina libera, 
né dentro vi avrebbe voluto Signori Spagnuoli, nella 
servitù dei quali conveniva che la cadesse vincendosi la 
guerra per l'Imperatore e molto meno i Franzesi.... 
e stimava bene, che movendo la guerra le genti Im- 
periali, e difendendosi i Franzesi, la cosa fosse potuta 
venire a ta!e. che divenendo esso e il papa arbitro 
di alcun accordo il quale per i casi della guerra dub- 
biosi poteva sperarsi la cosa si maneggiasse di ma- 
niera che né il Re nò l'Imperatore vi rimanesse si- 
gnore e che quella città con alcuna miglior forma 
avendo ricevuto qualche castigo si fosse potuta recare 
a più giusto e piir sicuro governo; e agevolmente se- 
condo il divisato era per riuscire l' avviso, se i ministri 
Imperiali, che intorno a ciò ebbero la commissione, al- 
lorché i Francesi aspettavano la guerra grossa e peri- 
colosa in casa propria ed erano in Siena sbigottiti avòs- 

(1) Voi. I, pag. 499. 
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sere sollecitate le provvisioni, o pur fattele più segrete 
più in tempo. » (1) 

Ma intanto, appena scoppiata la guerra tra gli Inr>- 
periali e i Francesi, egli ritira il suo ambasciatore, di- 
cendosi sdegnato « per non aver potuto persuadere né 
ai Sanesi del reggimento né al Cardinale di Ferrara di 
pigliare qualche via, come a loro si mostrava, onde si 
fosse mantenuta la libertà a quel popolo e schifati i 
danni e i pericoli della guerra che da sé stessi s' ave- 
vano tirata addosso. » (2) Ed occupava Lucignano, non 
senza continuare apparentemente ad interessarsi per la 
pace, infatti <i vedendo il Regno di Napoli sguernito e 
sospettando della vicinanza francese invitava il Papa a 
procurare anche per utile dello Stato Pontificio che 
questo incendio si spegnesse ». E insieme continuava ad 
offrire aiuti ad Enea Piccolomini ed agli altri che con- 
giuravano di cacciare i Francesi, promettendo che, cac- 
ciati questi, si sarebbe adoperato coir Imperatore per 
mantenere Siena libera. (3) Con tutte queste ottimo 
ed amichevoli disposizioni per la vicina città, con tutto 
questo interessamento per la pace, é strano, incompren- 
sibile quasi, come Cosimo si sia deciso d' un tratto alla 
guerra, senza essere stato provocato gravemente, senza 
esservi stato costretto quasi dai Sanesi. Ma questa grave 
provocazione invano si ricercherebbe nella storia del- 
l'Adriani, dove il Duca passa d' improvviso dalle caval- 
leresche cortesie alla guerra implacabile. 

E come non apparisce la vera causa che determina 
la guerra da parte dell' assalitore, così non é ben 

(1) Voi. I, pag. 507. 

(2) Voi. I, pag. 512. 

(3) Voi. I, pag. 520. 
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chiara nemmeno la ragione della difesa ; i Sanesi hanno 
sostenuto un lungo assedio che l'Adriani stesso, pur 
tanto ossequiente a Cosimo, non può disconoscere eroico, 
unicamente per compiacere alla Corona di Francia. E 
così in un tempo medesimo fu preso il possesso di quella 
città e renduto lo spirito a queir. affamato popolo, il 
quale in così lungo assedio aveva ' sopportato quello che 
di fame possa sostenere città grande, recandosi a gloria 
infinita d' avere quanto poteva e più che non si conve- 
niva mantenuto la fede alla Corona di Francia. (1) 

E con che freddo dispregio parla degli intrepidi abi- 
tanti del contado sanese, dei quali chiama « bestiale 
ostinazione » Teroigmo con cui difendevano aspramente 
ogni più meschina bicocca. « Le genti per una bestiale 
ostinazione non curavano di essere uccise dicendo cia- 
scheduno che voleva morire per lo Stato di Siena. » (2) 

Anche l'Ammirato lo chiama, quasi colle stesse pa- 
role « bestiale ardire », ma almeno tempera la frase 
con una giusta osservazione, soggiungendo: « Se pur 
non senza gran lode de' Sanesi dobbian dire che tutto 
questo avvenisse, che tal fusse mansueto ed amabile il 
loro reggimento che inducesse animi rozzi e villani a 
mettersi a rischio di morte per non violar lor la fede, » (3} 
mentre invece qui potremmo credere che l'Adriani vo- 
lesse far tacere i suoi più nobili sentimenti e il ricordo 
di quel glorioso assedio, nel quale anche Firenze mo- 
strò in difesa della sua libertà altrettanto « bestiale 
valore », per far cosa gradita a Cosimo, se non aves- 
simo prova che agli ardimenti generosi della gioventù 

(1) Voi. II, pag. 112. 

(2) Voi. I, pag. 586. 

(3) Storia di Firenze. Voi. VI, pag. 355. 
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f»ra suco^fl^ in lui una oonoezione ben diverga della vita 
civile, secando la quale» vina devozione sconfinata era 
dovuta alla Signoriat sia puro tirannica : i popoli devono 
curvare la testa ai loro pignori, devono obbedire sempre, 
incondizionatamente ; Y insorgerei il combattere per la 
libertà è stolta presunzione. E in questo è coerente, $ia 
che si tratti dei Sanèsi, o dei Gandesi e dei Perugini, 
che nulla avevano a che fare con Cosimo. 

« E quasi in uno stesso tempo Y imperatore in Guanto 
e il papa a Perugia ebbero una medesima fortuna e i 
vassalli deiruno e dell'altro opponendosi ai lor Signori 
con la pena della loro stolta presunzione ins^narono 
agli altri quanto più utile fosse il sopportare il giogo 
dei suoi Signori qualunque si sia, che con suo danno 
scuotendolo, provarlo di poi più grave e più stretto. » (l) 

Kè questo era difetto particolare dell'Adriani : su 
tutta Italia alV irrequieta vita dei secoli passati, agli 
inconsulti moti del principio di quel secolo, andava suc- 
cedendo una stanchezza inerte, una supina acquiescenza 
che ammorzava nelle coscienze ogni idqa di ribellione 
alla tirannide nostrale o straniera, che fini per soffocare 
poco per volta, insieme al sentimento della dignità na* 
zionale, quello stesso della dignità umana. 

Una prova di questa devozione servile, che s'era in- 
filtrata neir animo dell'Adriani, l' abbiamo nella sua 
ingenua considerazione sul contegno sdegnoso dei Sanesi 
dopo la resa : « fu cosa da notarsi che fra tante città 
e luoghi stati con tanto disagio e maggior danno in 
mano de' Francesi tanti anni, ora che molti giorni 
furono in tutto libere, non ve ne venisse pur una ad 

(3) Voi. I, pag. 108. 
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offrirsi al Duca, e a prevenire la gi*azia come in altre 
nazioni si è veduto 11 più delle volte essere avvenuto. » (l) 

Egli non capiva il significato di questo fatto : la 
fierézza dei nemici, questo sdegnoso rifiuto di piegarsi, 
ancorché vinti, ad atto che tradisse debolezza o acquie- 
scenza alla servitù, impone e mette il vinto al disopra 
del vincitore: l'Adriani tradisce qui la sua veste e i 
suoi sentimenti di cortigiano, e non vede in ciò che un 
deplorevole atto di scortesia, una mancanza di deferenza 
al suo signore. 

Dalle brevi osservazioni che abbiamo fatte su questo 
episodio della guerra di Siena possiamo concludere che 
l'Adriani si è attenuto fedelmente alle sue fonti, senza 
alterarne mai il contenuto, uniformandosi strettamente 
ad esse nei dati e nei fatti. E ciò, mentre costituisce il 
maggior pregio della sua storia, la quale ne acquista 
valore e fiducia quasi di fonte diretta per lo studio di 
quel periodo, ne forma anche e non di rado un difetto 
notevole, perchè quel tenersi così strettamente attaccato 
ai documenti, cioè allo svolgimento parziale, progressivo, 
giornaliero quasi dei fatti, gli impedisce troppo spesso 
di levare lo sguardo al loro insieme, di vederne Y orga- 
nica connessione, di fonderli armonicamente ; di far as- 
surgere in una parola la sua narrazione a storia vera. 



* 



Il Machiavelli e il Guicciardini, prima di darsi alla 
storia, avevano raccolto una grande esperienza della 
scienza politica, prendendo larghissima parte ai governi 



(1) Voi. II, pag. 310. 
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ed alle vicende politiche del loro tempo, e venendo cosi 
ad acuire colla pratica il naturale ingegno. 

Perciò essi noti solo sanno penetrare con sguardo 
sicuro nel cuore degli uomini, ma conoscono anche i 
fondi più occulti, le risorse meno comuni della politica, 
e vedono a colpo d' occhio la causa e il fine dei fatti, 
che si svolgono e s' intrecciano nel gran quadro della 
storia. Questa scuola politica se pure non è indispensa- 
bile né fu comune a tutti i grandi scrittori, che molti 
di essi vi supplirono egregiamente colla naturale dispo- 
sizione della loro mente e collo studio, è però sempre 
un' ottima preparazione per lo storico. 

Ora l'Adriani vissuto continuamente lontano dalla 
vita e dagli affari politici, perchè inteso tutto agli studi 
e air insegnamento, dimostra spesso di non avere una 
grande conoscenza della scienza politica; né al difetto 
di esperienza pratica suppliscono sempre un fine spirito 
di intuizione, o un grande acume critico: tutt' altro, 
che egli anzi troppo spesso si dimostra ignaro, oltre 
che delle complicate arti della politica che regge gli 
stati, anche delle più elementari leggi psicologiche che 
governano il cuore dell' uomo. Così i suoi giudizi dan- 
no prova talvolta piuttosto dell' ingenuità e della sem- 
plice onestà dell'animo suo, che di un'acuta mente di 
storico. 

Nella lotta tra la Francia e la Spagna, lotta tra- 
gica ed inesorabile, in cui erano in conflitto tanti inte- 
ressi e tante passioni, egli non vede altro che il lato più 
materiale e più esterno : « In quel tempo, più che in 
alcun altro, fra le due nimicissime nazioni, e i due po- 
tentissimi Principi di tutta la Cristianità, e con maggior 
impeto e forza si maneggiarono l'armi, cercando l'uno 
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di guadagnare e di ricoverare stato, e l'altro di difen- 
dere e mantenere l'acquistato. » (1) 

L' Imperatore concede a Clemente VII che Alessandro 
abbia Margherita e lo Stato di Firenze tra altro « perchè 
«i sentiva offeso dal governo primiero della città. » (2) 

E quando rende le fortezze di Firenze e di Pisa a 
Cosimo, questi « vedendo le gravi spese e grandi che 
aveva fatto e faceva continuamente Cesare per la difesa 
d' Italia, e per lo buono stato di quella, volontariamente 
gli promette 4S5000 scudi, » (3) Questo sentimento, quasi 
di compassionevole ammirazione di Cosimo per Carlo V 
« per r interessamento di lui al buono stato deiritalia, 
è di tale inverosimiglianza, che rasenta quasi il grottesco. 

Lo stesso si potrebbe dire quando a Carlo V, che 
non voleva cedere Siena ai Farnesi, attribuisce l'onesta 
idea di non volere contro ragione vendere ad altri e 
privar di sua libertà una città libera, che sempre V aveva 
adorato con grandissimo pericolo suo, e quando in Italia 
§li era stato nemico ogni altro Potentato gli aveva 
mantenuta la fede e la divozione, e di niente quanto 
allo stato r aveva offeso giammai. (4) Tutte belle ed ot- 
time ragioni, che non lo trattennero però dalT abban- 
donare la disgraziata città alle cupidigie di Cosimo, 
quando si presentò V occasione ! 

Altrove invece qualifica l'Imperatore di ingrato a 
Cosimo, perchè nella questione dei beni dotali tra Mar- 
gherita, vedova del Duca Alessandro, e Cosimo, aveva 
«deciso in favore della figliuola. 

(1) Voi. I, pag. 16. 

(2) Voi. I, pag. 18. 

(3) Voi. I, pag. 166. 

(4) Voi. I, pag. 164. 
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Ora, se anche dei singoli fatti dà cosi erronea Inter 
prelazione, perchè anche in questi giudizi particolari gli 
fa continuamente difetto una chiara intuizione dello spi- 
rito umano e della politica, di quella in ispecie più egoi- 
stica d' ogni altra del Cinquecento, qual meraviglia che 
non solo non abbia alcuna idea chiara ed esatta dell'in- 
dirizzo generale della politica del suo tempo, ma non in- 
travveda, non sospetti nemmeno, il nuovo orientamento 
ch'essa prendeva, lasciando ormai, dopo aver perduto i ca- 
ratteri sostanziali che la determinarono nel M. E», anche 
le ultime apparenze di essi? E infatti egli, non renden- 
dosi contro di questa trasformazione dei rapporti politici 
e stando sempre attaccato alle loro forme esterne e me- 
dievali, continua a giudicare coi criteri d'altri tempi. 
Così nella lega di Francesco I col Turco non sa vedere 
che un' ibrida e mostruosa combinazione : eppure non 
era da quel momento che la politica tendeva a trascu- 
rare ogni sentimentalismo ed ogni idealismo religioso o 
morale, facendo fine di tutti i suoi sforzi la ricerca di un 
sistema di equilibrio politico, a formare il quale nessun 
elemento doveva essere trascurato. 

E ciò avveniva d' altronde in quella stessa prima 
metà del secolo, nella quale erano fioriti i Borgia e 
s' era visto un Imperatore, che aveva il titolo di Re 
Cattolico, guerreggiare il papa, servendosi di orde lute- 
rane che a Roma e al papa avevano giurato sterminio, 
e il papa a sua volta — uso le parole del Nardi -*- 
« scegliere a ministri del parricidio, cosi chiama V onesto 
storico la distruzione della libertà fiorentina, quei me- 
desimi eretici che nella persona sua cattivarono Cristo e 
dissiparono le venerande reliquie dei suoi Santi, con patto 
espresso perdonando a quelli che privassero la città di 
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Firenze, sua cara patria^ della sua propria libertà esempio 
certissimo sopra ogni altro di empietà ». (1) 

Questi scrupoli^ che ispirava air Adriani la lega 
franco-turca, non erano dissimili da quelli, ehe vedemmo 
più avanti accennati nel brano riportato dagli Estratti, 
in cui le pudiche corti europee si scandolezzavano che 
Venezia, combattendosi tra Cristiani e Turchi, si mante- 
nesse neutrale, esse che non avevano avuto alcuno scru- 
polo ad unirsi tutte in una vera e propria crociata, per 
abbattere questo valido e benemerito baluardo della Cri- 
stianità contro la barbarie musulmana; se non che in 
quel caso si trattava di ipocrita menzogna, impiegata 
a celare fini e intenzioni ben diverse, mentre nello sto- 
rico nostro questi scrupoli sono realmente sentiti, e ri- 
specchiano una coscienza retta ma ignara delle necessità 
e. delle esigenze della vita politica di un grande stato, 
che come richiede mezzi assai diversi per esplicarsi, cosi 
non può essere ostacolata da quelle leggi, da quelle 
considerazioni, da quei ritegni, che hanno forza e valore 
nella vita privata e individuale, né può essere giudicata 
alla stessa stregua di questa. 

Un* altra prova di quello che andiamo dicendo è quel 
rimettere in campo, a proposito di Siena, ed anche al- 
trove, r idea ghibellina, che non solo era ormai deflni- 
tivamente scomparsa,, ma aveva perduto, perfino come 
ricordo, ogni influsso nella vita politica dell' epoca : Co- 
simo, quando s' accinge a sottomettere coir aiuLo della 
Spagna quella città, spera « che potesse avvenire che 
quel popolo tornasse a parte Imperiale, che sempre gli 
era stata naturale ». Quale maggiore anacronismo ed 

(1) Nardi, Stona di Firenze, Firenze 1838-41, Voi. II, pag. 166. 
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ingenuità ad un tempo del supporre che» in una lotta 
decisiva per la sua libertà e per la sua stessa esistenza 
polìtica, Siena potesse avere alcun riguardo a queir an- 
tico e dissueto ghibellinismo, che da tanti anni aveva 
cessato di contare come elemento politico ! Non era certo 
Cosimo r uomo che potesse nutrire così vane e irragio- 
nevoli speranze. 

Ma in nessun' altra parte dell'opera si vede così evi- 
dente questa mancanza di intuizione chiara e profonda 
del fatto storico, dei suoi moventi e della sua impor- 
tanza, come là dove tratta del sorgere e dello svilup- 
parsi del Protestantesimo. Quale la causa di questa 
grande rivoluzione? Perchè attecchì tanto rigogliosa- 
mente in Germania, e perchè naufragarono i tentativi- 
di Carlo V e dei papi per abbatterla? 

Questi problemi non si affacciarono alla mente del- 
l'Adriani, 0, se anche si diede pensiero di ricercare lo 
cause dei fatti, egli restrinse la sua indagine alle più 
prossime e più materiali, alle occasioni più che alle 
cause vere, non scorgendo con occhi di miope che i sin- 
goli e sconnessi episodi, senza pur sospettarne la mera- 
vigliosa epica trama ; e cosi, com'è nella sua Storia^ 
la rivoluzione protestante ci riesce inesplicabile, o al- 
meno inadeguata alle pìccole cause ch'egli ce ne dà : 
« La contesa dei Luterani in gran parte è di levare 
l'autorità al Pontefice romano e dì abbassare quella 
maggioranza che esso ha sopra le cose della religione. » (1) 
E più superficiale ancora è il suo giudizio sull'estendersi 
del Calvinismo, ch'egli attribuisce unicamente al desiderio 



(1) Voi. I, pag. 537. 
(1) Voi. I, pag. 121. 
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di scuotere, insieme colla disciplina della Chiesa, i freni 
morali di essa, per darsi a una sfrenata licenza. Ora 
di un fatto storico, che ha cause varie e comple&se e 
profondamente radicate nella compagine politica e so- 
ciale di un paese, e si presenza nel suo rapido dilagare 
spezzando ogni barriera e vincendo ogni resistenza come 
una fatale necessità di quel dato momento storico, non 
vedere che pìccole e meschine cause materiali, dinota 
non solo che lo scrittore non ne ha intuito il valore e 
la portata, ma che, osservandolo anche più con occhio 
di cattolico che di storico, non ha visto in tutto questo 
movimento se non una nuova forma di eresia : più che lo 
storico, giudice sereno ed acuto degli avvenimenti umani 
parla qui Tuomo del suo tempo, con tutti i pregiudizi 
del suo tempo. 

Ma forse noi andiamo troppo oltre, e la nostra cri- 
tica dell'Adriani, in questo caso speciale della Riforma. 
è più severa del giusto : ogni scrittore va giudicato ap- 
punto nel suo ambiente morale e materiale, e sarebbe 
assurdo da un uomo del Cinquecento pretendere una chiara 
comprensione di quel movimento, che cominciato colla 
^Riforma doveva terminare colla Rivoluzione francese. 
E infatti le stesse idee dell'Adriani troviamo su per giù 
negli altri storici suoi contemporanei, e persino in quello 
spirito pur tanto acuto del Guicciardini; anche per lui 
quel movimento di cosi grande estensione ha cause af- 
fatto inadeguate, e sono date per cause quelle che non 
potrebbero giustamente chiamarsi che semplici occa- 
sioni cause accessorie : quindi anche l'Adriani è com- 
patibile se nel suo giudizio confonde insieme elementi 
assai diversi, e se in quel fermento religioso e politico, 
che, per quanto materiato di fatti economici e sociali, 

6 
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era non fneno ammantato di aspirazioni ideali e di no- 
bili principii, non vede cogli occhi del suo tempo che 
un'inconsulta ribellione alla Chiesa ed all' Impero; se, 
confondendo il moto stesso calle sne ultime conseguenze 
meglio deviazioni, non vede che un gioco di fatti in- 
dividuali e di passioni volgari, non vede insomma che 
lo strascico inevitabile di criminalità individuale e col- 
lettiva di una rivoluzione, che scosse fino agli ultimi suoi 
strati la compagine sociale. Gli impuri movimeftti anar- 
chici degli Anabattisti, la secolarizzazione dei conventi, 
i matrimoni di Enrico Vili e degli ecclesiastici, alcune 
frasi dei Riformatori che accennavano ad una più larga 
e libera concezione nel campo morale, possono avere 
indotto in questo giudizio pessimista della morale prote- 
stante anche i più imparziali dei contemporanei, come 
lo storico nostro. Primo il Sarpi, ma assai più tardi, 
cominciò a intuire lo spirito, e a vedere la base politica, 
filosofica e sociale di questa rivoluzione apparentemente 
solo religiosa; e molti sscoli dovettero passare perchè 
essa fosse giudicata secondo il giusto valore, quando già 
erano calmato le violente passioni da essa concitate, e, 
dai suoi eff'etti stessi, se ne potevano giudicare le cause 
e i fini, quando la storia, progredita fino a diventare 
scienza, aveva già acquistato tali mezzi di studio e di 
ricerca che nulla più le poteva rimanere incomprensibile 
ed oscuro. 

L'Adriani dunque dando troppo peso nella politica 
a quei fattori morali che sono norma della vita privata, 
erra talvolta nei suoi giudizi, e dimostra di non avere 
«na esatta intuizione dell' indirizzo generale politico del 
suo tempo : non di rado però espone anche giudizi esatti 
ed acuti, i quali dimostrano il suo naturale buon senso 
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e il notevole spirito di osservazione, non disgiunto da 
finezza d' ingegno ; sebbene molte volte sieno dovuti, più 
che a lui, a quei consumati politici che erano gli amba- 
sciatori di Cosimo, sue fonti principali. 

Così giusto ed acuto ad un tempo è il suo giudizio 
sulla pazza impresa di Giulio III contro i Francesi, per 
conto di Parma (1551), insieme a Spagna: che, vincendo, 
avrebbe provato negli Spagnuoli la società leonina, e 
in ogni caso era per lui più sicuro e più facile il rac- 
quisto dai Farnesi che da Spagna o da Francia. (1) 

Ben diversamente aveva compresa la cosa Carlo V, 
quando, trattandosi d' investire Pierluigi Farnese della 
signoria di Parma e di Piacenza, non s'era opposto 
affatto: « perchè più agevolmente e con minor carico, 
quando ne venisse Y occasione « osserva con pari acu- 
tezza TAdriani » si poteva ricuperarle allo Stato di Mi- 
lano, togliendole a Pierluigi, o ai suoi, che alla Chiesa 
non si sarebbe fatto. (2) 

E in questa medesima occasione egli giustamente 
stigmatizza la politica bottegaia di Paolo III, che cer- 
cava di far credere che la Chiesa si sarebbe avvantag- 
giata del cambio di Parma e Piacenza, che importavano 
par la loro difesa grande spesa, con Camerino e Nepi, 
terre più tranquille e di minore spesa, « come se in cosi 
fatte cose V utile solamente non la dignità e altri co- 
modi si dovessero stimare, i quali di gran lunga avan- 
zavano ogni danno che in difesa di quelle nobili città 
si potesse ricevere. (3) 

E di questo, come d' altri papi, smaschera e co'pisce, 

(1) Voi. I, pag. 430. 

(2) Voi. I, pag. 254. 

(3) Voi. I, pag. 256. 
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pur senza spirito di avversione e sènza acerbità, i fini 
egoistici e mondani, eh' essi ammantavano con ragioni 
di pietà e d* interessi religiosi ; come quando espone la 
vera ragione per cui Paolo III avversava la lega del- 
l'Imperatore col re d'Inghilterra non già, come fingeva, 
perchè il re d' Inghilterra era nemico della Chiesa, ma 
perchè questa lega veniva a turbare queir equilibrio tra 
Francia e Spagna, che a lui premeva tanto per la sua 
sicurezza e per il suo comodo. (1) 

E come la politica del papato di fronte alla Spagna 
ed alla Francia, cosi è bene compresa e scolpita la po- 
litica della Spagna verso il papato, politica che mirava 
a lusingare con speranze e promesse continue 1' avidità 
e le pretese insaziabili della lupa romana — prometter 
lungo con attender corto — aspettando sempre che le 
circostanze e il variare degli avvenimenti risolvessero 
le cose a suo favore. Così, pur sapendo ogni cosa, Carlo V 
fingeva di non accorgersi delle mene oscure e dei segreti 
raggiri dei papi, per tenerli a bada, e impedire che si 
scoprissero suoi aperti nemici o si collegassero colla 
Francia. 

Anche gli astuti raggiri della Spagna, che con avi- 
dità insaziabile e quasi seguendo un piano premeditato, 
senza lasciarsi sfuggire alcuna circostanza favorevole e 
sorvolando abilissimamente ogni ostacolo, marciava di- 
retta alla dominazione di tutta Y Italia, trovano nel- 
l' Adriani un sagace conoscitore, e nelle pagine del libro 
sono efficacemente ritratti. 



(1) Voi. I, pag. 164. 
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Quando l'Adriani si accingeva a quest'opera storica, 
cui principalmente doveva rimanere legato il suo nome, 
aveva in animo di scrivere soltanto la storia del prin- 
cipato di Cosimo de' Medici ; come da Cosimo stesso, che 
a questo fine l'aveva chiamato alla sua corte, gli era 
stato prescritto. Ma poi allargò questo primitivo disegno, 
e seppe assurgere, con ingegno non sempre impari al- 
l'ardua impresa, dalla storia regionale e quasi munici- 
pale alla storia generale del suo tempo ; già in questo 
dimostrando fibra e intendimento vero di storico, che 
la maggior parte degli altri scrittori suoi contemporanei 
non avevano osato abbracciare cosi vasta e complessa 
trama di avvenimenti e di luoghi nelle opere loro, che 
rimasero ristrette in confini assai modesti. 

Coordinando poi la sua opera alle vicende d' Italia, 
mostrava di avere una visione assai esatta della unità 
storica di quel periodo, che invero tutto il movimento 
ed ogni manifestazione storica di esso convergeva sotto 
vari aspetti all' Italia, mirando tutte le sue forze poli- 
tiche, religiose, guerresche, o alla conquista territoriale 
della penisola nostra, o alla distruzione da una parte, 
alla difesa dall'altra, di quell'ordine di cose fondato su 
idee politiche o religiose che, partite da Roma, a Roma 
per mille vincoli pur sempre si riannodavano. 

Questa chiara intelligenza dell'organica unità della 
storia del suo tempo, che si manifesta già nel disegno 
generale dell'opera e che, sebbene non sempre allo stesso 
modo, trasparisce in tutto il lavoro, e l'abile disposizione 

^k^k ^ ^/ ^ ^ig 

^^^^ i^ #^ /i* ^^ 
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della materia, meritano all'opera deirAdriani il nome 
dì storia nel vero senso della parola : essa infatti non è 
più in alcun modo la cronaca dei secoli passati, sebbene 
non risponda in tutto ma solo in parte a quel concetto 
che abbiamo ora di un' opera storica, e si ricolleghi, 
ciò che del resto potrebbe dirsi di tutta la storia cin- 
quecentistica, più ai modelli classici da cui direttamente 
deriva che non ai nostri moderni. Ma della cronaca resta 
pur sempre in quest'opera qualche lieve ricordanza, in 
certi minuti particolari, in certi fatti insignificanti, che 
in una vera storia non dovrebbero trovar luogo, come 
quando ci parla della ricostruzione del Ponte di S. Tri- 
nità e. di altri avvenimenti interni di Firenze, privi di 
interesse storico; mentre certe minuzie sul Duca e sulla 
sua famiglia starebbero bene soltanto in una biografia; 
evidentemente è ancora confuso e non bene deciso nel- 
l'Adriani il criterio del carattere e dei confini che deve 
avere la narrazione storica. Donde quello sviluppo dei 
fatti interni di Firenze così sproporzionato all'economia 
generale dell'opera, che risulta quasi formata di due 
parti : di una storia di Firenze inquadrata in una storia 
generale dell' Epoca. 



• * 



Se ora passiamo a considerare l'opera sotto l'aspetto 
letterario, vi troveremo notevoli pregi : la lingua è ele- 
gante; lo stile limpido, qua e là vigoroso, non manca 
di grazia e di venustà, e rivela il buon Cinquecentista. 
I periodi sono bene spezzati : ed anche quando sareb- 
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bero eccessivamente lunghi, il legame coordinativo li 
rende meno involuti e meno pesanti di quelli, per esem- 
pio del Varchi, come meno ricercata ne è la dicitura. 

C'è insomma la spontaneità naturale di chi mette giù 
le proprie idee come gli nascono nella mente, senza 
preoccuparsi di ricercare effetti particolari di lingua o 
di stile: abbiamo infatti notato che l'Adriani non arrivò 
a dare al suo lavoro quella forma definitiva che avrebbe 
corrisposto al gusto suo e del suo tempo, che già co- 
minciava a pendere verso l'affettazione e la ricerca- 
tezza. 

E fu certo questa mancanza di lima, notata e deplo- 
rata dal figlio Marcello, e anche dall' Ammirato, il quale 
diceva non aver avuto la Storia dell' Adriani quel- 
r estrema mano che l'Autore, se fosse vissuto, le avrebbe 
dato, (1) che conservò all' opera la sua nativa freschezza, 
la quale compensa largamente i pochi difetti rimasti 
con essa, come quelle forme un po' dure o volgari, che 
qualche rara volta troviamo, insieme a qualche ancor 
più raro difetto nell' uso della grammatica. 

Sobrio e composto nella narrazione, procede con vi- 
vace disinvoltura, rifuggendo da inutili digressioni, cosi 
da rendere facile e piacevole la lettura ; ed è un bel- 
lissimo esempio della sua efficacia narrativa la congiura 
del Burlamacchi, (2) episodio trattato con tanta chiarezza, 
con tanta animazione, e con tanto ordine, che è un vero 
modello del genere. Nelle descrizioni poi è addirittura 
maestro: bellissima quella della piena d'Arno del 1547; 
quella di Montemurlo, fatta in due tratti di penna, ma 



^1) Opuscoli. Voi. II, pag. 253. 
(2) Voi. I, pa^. 340. 
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piacevolissima, (1) quella della tempesta che disperse sotto 
Algeri, nel 1550, Tarmata di Carlo V. (2) 

Abbiamo già visto il bel ritratto eh' egli fa con brevi 
ed efficaci parole della virtù militare di Piero Strozzi: 
anche d' altri personaggi (3) abbiamo simili ritratti, sem- 
pre ammirevoli per la concisione che rifugge da ogni 
stucchevole esagerazione, da ogni tratto inutile, e per la 
evidenza con cui scolpisce in poche parole la figura dei 
suoi personaggi, o almeno i loro tratti più caratteristici. 
Ma sopratutto egli è ammirevole nel descrivere i luo- 
ghi, dei quali dimostra grande conoscenza. Si vede bene 
che in generale non descrive di seconda mano, dietro le 
relazioni delle sue fonti, ma ritraendo le vivide impres- 
sioni che egli stesso ha ricevuto viaggiando ed os- 
servando. 






Riassumendo le osservazioni sin qui fatte, possiamo 
venire a questo giudizio complessivo della Storia del- 
l' Adriani: 

I. Che essa è molto attendibile, perchè si basa su 
fonti sicure e di grande valore, usate dall' A. giudiziosa- 
mente e coscienziosamente. 

IL Che non è un esempio di storia critica o scienr 
tifica, come è intesa modernamente, ma soltanto una 
storia prammatica e letteraria, dove i singoli fatti sono 
considerati e descritti ciascuno per sé stesso, senza una 

(1) Voi. I, pag. 56. 

(2) Voi. I, pag. 135. 

(3) p. es. di Leone Strozzi e di Andrea Doria. 
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chiara e precisa idea dei loro rapporti di causa e d' ef- 
fetto : ma dì più forse non si potrebbe pretendere, dato 
il tempo in cui scriveva e lo stato degli studi storici e i 
modelli che si propose ; e più che tutto il fatto che V arte 
critica è cosa assai recente, ed è frutto di quel libero 
spirito di analisi e di investigazione, che cominciava ap- 
pena allora nel campo dogmatico, e solo più tardi, a 
grado a grado, doveva estendersi a tutti i campi del 
pensiero. 

ITI. Che dal lato tecnico è un' opera organica, 
bene fusa ed ordinata nelle sue parti e molto estesa 
e particolareggiata, cosi da darci una buona e larga 
cognizione della storia di quel tempo, sotto ogni aspetto, 
e che dal lato della forma ha pregi notevoli. 

Tutto insieme, la storia dell'A. è un'ottima fonte 
per il periodo di tempo eh' essa abbraccia ; ed ha, sotto 
qualche aspetto, importanza maggiore delle opere stesse 
del Machiavelli e del Guicciardini, per quanto sia ben 
lontana dall' avere l' intrinseco valore delle opere di 
questi sommi, quanto l'Adriani, sebbene uomo d' ingegno 
aperto e nutrito di buoni studi, era lontano dal posse- 
dere il genio dei suoi due grandi predecessori. 

Essi infatti imprimono la loro potente individualità 
anche alle loro storie, che no sono animate come da un 
vivido soffio creatore; mentre la storia del Nostro, opera 
ben più modesta, è priva affatto di alta impronta indi- 
viduale, e si capisce chiaramente che non è il fruito di 
un sagace pensiero politico, ma soltanto di una mente 
ben nutrita di studi letterari, che intende con calma 
serena a raccogliere e ordinare dei fatti, che poi esporrà 
eoa garbo ed eleganza. 

Però se il valore della Storia dell'Ai al confroiikte^ 



- 82 - 

di quelle dei due massimi del genere, par tenue, perchè^ 
la loro luce offusca ogni astro minore, se la conside- 
riamo in sé stessa ci parrà opera assai stimabile, perchè 
ha in fondo tutte le doti che si possono esigere in una 
storia scritta nel Cinquecento ; e se passiamo dal lato 
storico a quello letterario sempre più favorevole diven- 
terà il nostro giudizio ; senza esitare possiamo dirla uno 
dei gioielli della nostra letteratura cinquecentistica, ua. 
insigne esempio dello stile storico. 

Il suo modello, l'abbiamo notato, fu Tito Livio, che 
è il modello preferito dagli storici del Cinquecento, cut 
forse spaventava il genio austero e la tragica gran- 
dezza di Tacito. Non seppe, come del resto nessun altro 
degli storici del Cinquecento, avvicinare tanto il suo 
modello da darci qualche cosa di simile a quel meravi- 
glioso poema che è la Storia Romana di Tito Livio od 
averne la meravigliosa potenza rappresentativa, ma ci 
diede una bella ed elegante opera letteraria, in quel 
secolo che abbondò tanto di opere letterarie di ogni ge- 
nere. Che se insìstiamo neir affermare principalmente il 
suo merito letterario, non intendiamo con ciò, giova fer- 
mare questa idea, negarle valore dal lato storico : Y A- 
driani non ha saputo ritrarre tutto il frutto che poteva 
dal vasto materiale con paziente diligenza raccolto, né- 
ha saputo sull' ampia tela dei fatti, pur sapientemente 
ordita, far vibrare T anima appassionata, l'agitata vita 
politica del suo tempo, ma ha pur sempre fatto un' opera 
ricca di pregi intrinseci, che resta una fonte di gran- 
dissima importanza, cui si può ricorrere con piena fi- 
ducia, un'opera cosi estesa e particolareggiata da met- 
tere in. piena luce, da illustrare largamente quel periodo 
fecondo di grandi avvenimenti, queir epoca di transi- 
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2Ìone che determinò due interi secoli di storia, meglio 
dhe europea, mondiale. 



* 



Quale posto occupa V opera dell'Adriani nella serie 
delle altre, che Firenze produsse in quel periodo di ri- 
gogliosa fioritura storica? 

Non è certamente il caso dì paragonarla, né per 
acutezza politica né per profonda conoscenza di uomini 
e di cose, alle Storie dei due sommi ; V abbiamo già os- 
servato, ma anche però notammo che, dal lato pura- 
mente tecnico e letterario, può bene reggere il loro 
confronto, e venire considerata come la migliore subito 
dopo di esse. 

Basta infatti dare uno sguardo anche superficiale 
alle altre, per convincersi come le restino assai al di- 
rotto, come del lato letterario così e tanto più da quello 
storico. Osserviamone alcuna delle principali, a comin- 
ciare da quella del Varchi, che prima dell'Adriani ebbe 
da Cosimo lo stesso incarico di scrivere la storia del suo 
tempo. 

Per quanto sia molto pregevole in essa quello scru- 
poloso amore della verità e quella franchezza ad ogni 
costo neiresporla, per cui l'Autore non a parole soltanto 
si attiene alla massima di Tacito che ha fatta sua: 
« Vero e proprio. uffìzio dello storico é senza rispetto 
alcuno di persona veruna preporre la verità a tutte le 
<^ofee, eziandio che seguire ne gli dovesse o danno o 

(1) Varchi. - Storie fiorentine, - Le Mounier - Firenze 1858 
Ì»»g. 271. 



- 84 - 

vergogna » puro quest'opera presenta notevoli difetti di 
forma e di contenuto. Quei periodoni lunghi, pesanti, 
indigesti, quello stile cattedratico, quelle lunghe e inutili 
digressioni ne rendono opprimente la lettura; mentre 
la mancanza di qualsiasi ordine razionale nei fatti, rende 
quest'opera molto più simile ad una confusa cronaca 
che ad una storia nel vero senso della parola. Come i 
cronisti dei secoli precedenti, anch'egli affastella senza 
discernimento le notizie, notizie che spesso non hanno 
fondamento sicuro, perchè le ha accettate su una sem- 
plice diceria, senza preoccuparsi della loro attendibilità, 
notizie anche prive affatto d' interesse storico, scusan- 
dosi (che a lui stesso deve essere qualche volta venuta 
il dubbio della loro futilità) colla ragione storica, che 
per lui era un' idea fìssa, uno spauracchio quasi, che non 
gli permetteva di tralasciare nulla di quello che, da 
qualunque fonte, poteva sapere di un fatto. Gli manca 
insomma quell'arte di storico che ebbe l'Adriani, il qualo 
seppe cosi bene fondere, ordinare e ridurre ad unità il 
suo complesso materiale, e quel lontano tentativo di 
critica storica che pure appare nel Segni, mentre è 
privo di quella cara ingenuità e semplicità di stile e di 
pensiero, che piace tanto nel Nardi. Nella esposizione 
poi dei fatti, cosi ostentatamente nuda, senza alcun suo 
apprezzamento particolare, non solo diventa spesso apa- 
tico e freddo, ma ci dà anche più l' idea di una mente 
inerte e non capace di giudicare, anziché di una vera 
oggettiva imparzialità, come potrebbe a prima vista 
ritenersi. 

Anche nel Segni, benché in minore misura, possiamo 
notare gli stessi difetti : stile pesante, antiquato nei vo- 
caboli e nel fraseggiare, periodi lunghi ed involuti, che, 
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non privi talora di una certa eleganza e sonorità, più 
spesso, nell'andatura grave e latineggiante, tradiscono 
lo sforzo e Tartificio. 

A ragione poi dice di lui l'Ammirato che « con me- 
raviglioso disordine stravolge ogni cosa : » (1) e difatti 
raggruppa i fatti disordinatamente, come un branco di 
pecore, interrompe a capriccio gli uni per passare agli 
altri come gli suggerisce la sua fantasia, non conservando 
alcun legame logico, bastandogli, e non sempre, di ser- 
bare un certo ordine cronologico. 

Gli manca infine ogni spirito di critica, se ne togli 
qualche accenno ben raro; mentre invece non gli fa 
difetto una certa acutezza di mente e di espressione. 

Il Nardi ha uno stile semplice, ingenuo direi quasi, 
come candidamente ingenuo è il suo pensiero politico. 
Quando, apprestandosi a narrare la tragica fine della 
libertà di Firenze, si sofferma a descrivere il bell'efiFetto 
che facevano di primavera i rami fioriti dei rosai, degli 
aranci e dei limoni, adoperati per fascine nelle trin- 
cee (1), abbiamo quasi un' idea del suo animo pacato e 
tranquillo, spinto da naturale inclinazione al vivere 
quoto ed agli studi men gravi, che fu dalle fortunose 
vicende della patria travolto a cure e a studi troppo 
più seri che non portava V indole sua. 

Così gli mancò nella storia al pari che nella vita il 
senso pratico, il tatto politico. Egli giudica dal lato del 
sentimento e della morale, e non da quello della scienza 
o della necessità politica : quindi non sa penetrare nella 
logica inflessibile della storia. 

Si capisce bene com'egli sia stato uno di' quegli esuli, 

(1) Scipione Ammirato. Storia. Voi. VI, pag. 145. 
<2) Voi. I. pag. 177. 
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che* tanto poco conobbero i tempi e gli uomini da sperar 
di piegare a loro favore con orazioni e commiserazioni 
un sovrano inflessibile come Carlo V. 

Se del resto si trovò quasi involontariamente spinto 
tra le vicende e tra gli studi politici, non vi portò al- 
cuna passione, non v' impresse alcun sentimento vivace- 
mente personale ; egli resta assolutamente oggettivo, non 
dimostra odio contro i nemici della patria, non ha ro- 
venti parole neppure pel traditore Malatesta, tanto meno 
per i Medici, dei quali parla sempre in forma rispettosa 
e deferente. In quest' uomo insomma sempre calmo ed 
equilibrato e talora grave e solenne par di vedere l'an- 
tico magistrato in lucco ; sembra quasi che in lui riviva 
r anima degli antichi cronisti, dei Villani, cui in tante 
cose rassomiglia'. 

Ma la sua opera, se improntandosi alle qualità del 
suo autore ne riesce sotto molti aspetti adorna e pre- 
gevole, non è però vera storia; e bene possiamo sotto- 
scrivere all'acuto e sintetico giudizio che ne fa Donato 
Gìannotti : « Il Nardi, che è nelT estrema vecchiaia, ha 
scritto non istoria giusta ma un commentario. » (1) 

Scrittore freddo, compassato, senza nervo, e l'Ammi- 
rato, che ripagava con lodi esagerate al Granduca ed 
alla sua famiglia la provvigione che riceveva. Con poco 
discernimento nella scelta delle sue fonti, si serviva del 
Giovio per descrivere V assedio di Firenze, (2) e cercava 
di fare sfoggio di erudizione e di acutezza di mente net 
lunghi discorsi, di cui abusa ad ogni passo, nei raffronti 
continui colla storia romana e greca a proposito e a spropo- 

(1) Lettere di D. Gianiiotti in: Baccolia di prose fiorentine j pag. 4, 
voi. I, pag. 85, 86. 

(2) L. Ammirato, Storia di Firenze. Voi. VI, pag. 145. 
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^to, come possi^amo vedere nel parallelo tra Ugiicdone e 
Annibale, tra i danni fatti da Castrwccio al (XMitado floren- 
tino dopo Altopascio « i danni fatti d*a Filippo al con- 
tado Ateniese (1) e in altri moltissimi. 

'Qualche cosa di originale c'è però in questa «torin, 
ed è il tentativo di riprodurre qua e là la vita privata 
della città di Firenze, occupandosi dei suoi usi e costumi, 
e diventando da questo lato, cosi trascurato dagli altri 
storici, una fonte di qualche interesse: e non manca 
nemmeno in essa un principio di indagine filosofica e 
di dottrina politica, che sarebbe lodevole se, oscuro, con- 
fuso e non sorretto da mente geniale, non lo conducesse 
a giudizi addirittura puerili, corno questo : « Gli odi na- 
turali tra la nazione Spagnuola e Francese procedenti 
dalla diversità dei costumi; essendo il Francese d'animo 
aperto e semplice, lo Spagnuolo di chiuso e» sagace, que- 
sti paziente grave e per lo p'ù di color bruno e di per- 
sona piccolo, quelli impaziente, presto, di persona grande 
e bianco erano le cagioni della discordia e delle gare 
tra la corona di Francia e quella di Spagna. » (2) 

Riassumendo i brevissimi giudizi esposti su questi 
storici minori, possiamo concludere che essi restano quale 
più e quale meno a notevole distanza dairAdriani, che 
li supera tutti nella bontà e neir estensione della ma- 
teria, nella concezione più vasta della trattazione storica, 
nella qualità e nell'uso delle fonti. Che se generalmente 
non sì mostra più esperto di essi, quanto a dottrina po- 
litica e a geniale intuizione delle leggi che regolano e 
determinano lo svolgersi dei fatti, li supera neir ordine 
di questi fatti stessi, che è assai più razionale, che viene 

(1) Voi. II, pag. 230. 

(2) Voi. VI, pag. 86. 
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a legare e a connettere assai meglio tutta la materia^ 
dando air opera, anche da questo lato, aspetto più orga- 
nico e forma più dignitosa. Lo stile poi è, più che in 
ogni altro, conveniente alla materia storica, elegante e 
francamente disinvolto; cosicché, se gli altri risentono 
continuamente del cronista, dello scrittore di commentari,. 
l'Adriani merita, solo forse fra essi, di venire ascritto tra 
i veri storici, nonostante ì difetti che siamo venuti accen- 
nando in questo breve studio. 
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